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D E L 

PURGATORIO 

CANTO XV IH. 



ARGOMENTO. 

Dimoflra Dante in gnefio Cento quel eie fa pr*. 
{riamente amare; e dopo alcuni e/emfj di Ce- 
lerità cantra il peccato dell' Accidia , come da 
eerti Juoi penfieri ne nacquero più altri , « da 
quelli il fon uà . 

POfto ave» fine al Tuo ragionamento 
L' alto dottore, e attento guardava 
Nella mia villa, s' io parea contento: 
Ed io , cui nuova fere ancor (i) frugava , 
DÌ fuor taceva, e dentro dicea , Forfè 
Lo troppo dimandar , eh' io fo , li grava . 
Ma quel padre verace , che s' accorfe 
Del timido voler, che non ì* apriva, 
Parlando dt parlar ardir mi porfe . 

A 3 Ond* 

■ i Stimolava . 



'6 Dbl Purgatori* - 

.OciT io ! Macftro , il mio veder s' avfiv* 
Si nel tuo lume , eh' ì' difecrno chiaro 
(guanto la rua'ragìon porci, o 'deferiva, 

rei ti ti prego, di. ice padre caro. 

Che fi) mi dimoftri amore, ■ cui {)) riduci 
Ogni buono operare, e '! fuo (4) contri ro . 

Drizzai dina; yt-r me 1' scure loci ' 
Dello 'ntcìletto , e fieri manifcfto 
L' error de' ciechi, che lì fanno (j) duci. 

L" animo, eh' è creato ad «mar {6) pretto. 
Ad cgni cefi tì (j) -mobile , che piace , 
Tofto che dal piacere in atto è yt) detto. 

Voftra ipprehfiv» da (p) e Air verace 

Tragge (10) intemìone , c dentro a voi la fpiega, 

' '-■ '■ ■• - - -'■ Sl 

""t Ci* mi diiireflri la natura dell' amore , e ciò, 
ebe egli propriamente fia , col dejcrìvermelo . 

3 Come a radice , 0 /eminta .• 

4 E Q?.ni malvagi.) operare . 

5 Capi dì Sette Filofoficbe, detto prrfo da quel- 
lo eacci Junt & duces caecoruDi, 

6 DiJPofiù, * dì faa natura idoneo. 
1 Si muove . 

8 Vieti ri/vegliato, é eommojfo egli atti fuoì 
proprj ■ 

p Dall' oggetto , che in fejlefo è tale veramente. 
lo Intenzione q«ì non vuol dire guttf atto di 
volontà , per cut l' uomo fi determina al corife- 



c * « t o xvm. » . 

SI che 1* (li) animo ad cffa volger face. 
E fe rivolto ìri ver di lei fi piega. 

Quel piegate è amor, quello è.(ia) natura. 
Che per (13) piacer di nuovo in voi 11 lega . 

Poi 

guimento dtl fiat, per rfimp't» il Medito dell* 
fauità dell' Infermo , il Capitana dell* vittoria , 
al aual atta fegue t thziont di' metti . qui 
non vuol dir quello %• che vuol dir dunque ? 
Tenterà di chiarirla con dare un /enfi forfè ida. 
meo a tutta la terzina dicendo cosi : appreso pri- 
ma l' aggetta , e dietro l' apprenfitne de/lofi il 
•piacere weW appetito feufUlt, pajfa innanzi la 
cogitativa a formare un'atta più pieno e piùiu* 
tenf» , anzi d" un' altra fine , perchè fpìtga « 
modo di chi afferma tal aèHetto tffif piacevoli» 
da cot coti i veracemente in fe jieffo . 

11 No» filarne» te F appetito fiufibile , ma Pani 
ma, e la volontà. 

1 1 Non pereti tal amore non fia Utero , mtt 
perche tanto colmatura /mente ,fe no» fi ripugna, 
figue a quegli atti precedenti . 

i, Per quel fenfo fperi mentale piacevole, che 
fa mtie animo f iffeffb amore ( come all' in- 
contro F «dio, e l" ahtomìuazione fa finfi difpia- 
etvole , ficchi non fittamente l'oggetto ahlamìua* 
to , ma l' atto flefo dell' abbousinare V anima fe 
lo finte di\gufiofi ) per ciò dunque tal amare 
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Pei ame '] fuoco muovefi in altura 

Per la fua (14) formi, eh' è nata a falirc 
Là . U') dove più in fua materia dura ; 

Cosi 1* animo prefb entra 'n dilire , 
Ch' è moto fpirirale , e mai non pofa. 
Fin che la cofa amata il fa (itf) gioire. 

Or ti puote apparer, quant' è nafeofa 
la verirade alla gente, (17) ch'avvera 
Ciafeuno amoro in se Undibil (18) cofa» 

Perocché forfè appar la fua (ip) matera 

Scm- 

nat arale di nutvo fi lega im voi, e già legali 
dati' obbietta fitte di piò legati dalla natura deW 
atta ancora. 

14 Natura, e propria indole a ciò dìjpofla , e 
dal Jua proprio e/fere portata a itdltarfi, e fa- 
lire alla jua sfera. 

1 1 Svita il rancavo del Cielo della Luna fecon- 
da f opinione in aggi poco feguita , che ivi P 
elemento deì fuoco abbia la fua sfera, e peri 
vi fi coiifervi meglio . 

16 Cinfeguita che fia . 

IT La quale aferifit afevet mitemente per eofm 
vera, indubitata, e fteur-flimanitnte eerta. 

18 Sottintendi, effer laudati/ cofa. 

19 Parìa in lingua affai peripatetica , la qua. 
le il pevere delle eo/e , fieeewe determinabile da 
più differente , tbiarna materia . Vuol dir dttn- 
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Sempr' effèr buon» ; ma non ciafeun (ao) fegno 
E' buono, ancor che buona fìa li (11) cera. 

Le tue parole, e '1 mio (ss] feguace ingegno , 
Rifpofì lui, m'hanno = mrr difeovcrtoi 
Ma ciò m' ha fatto di dubbiar più pregno. 

Che s' amore è (aj) di fuore a noi offerta, 
E l'anima non va con altro piede, 

Se 

fu* : V amore in genere firjè apparì/ce buono , 
e dice forfè , perebì a rigor* prefo tot) in gf 
nere non ì ni buon*, ut fattivo , ni lodevole, 
ni biafitnevolt . 

ao Non ciafeun figillo , o cammeo . 

si Coti l'amore, quantunque buono e hello in 
aflratto , fe in concreto j' impronta <T un d</- 
dicevole obbietta e' diventa un'affitto brutale. 

= a Cbe va dietro a quelle, e giunge ad inten- 
derne, e penetrarne imi memento il /entimento . 

lì Offerto da ì /enfi, e V anima aoit jf muove 
ad amare in altra forma , cbe in quella da Vir- 
gilio /piegata ( cìoì come P aveva iute/o hau- 
te , per un prima movimento nel!' appetito na. 
t» dalle /peci* entrate per i /enfi eperni, t tra/, 
meffe al fen/o interno J non merita , /e ama be- 
ne , non demerita , /e ama male , atte/o c!;t 
nulla in ciò operando la ragione , e l' arbitrio , 
"* *"">" ** J>«» dirfiviti*. ni può t/fef. 
tarfi virtù . 



10 bel Purgato*, o 

Se dritto, o torto va . non e fuo merto. 

Ed (=4) egli a me: Quanto ragion qui vede, 
Dir ti pr.fi* io j da in in lì t' afpctta 
Pure a Barrica , eh*. è opra di fede. 

Ogni (js) ferma fuftanz»] , die fere» 
£' da marerìa. ed è curi lei unita. 
Spccinc» (:5) vircude ha li Ce colletta > 

La 

34 Qfiì V/rgilìo ì (tiara della Fìlofiofia , e 
Beatrice della Teologia , . . 

»? Vati dire l' attimi umana , * cui fidamente , 
tjftnio pur firma fu[la»zìale del noflro efert , 
conviene l' eff'er fetta da materia , t l' efere a 
Iti unita : fitta , cioè divi/a , e appartata net 
fuo e fere aff-itto immateriali , e dall' iflefà ma- 
teria nella fua produzione , e confii yaziaue in- 
dipendente 1 le quali prerogative non convengano 
eli' anime delle btfiie , e peri in qutfio fenfia 
non fono fitte , e appartate dal'a materia: uni- 
ta poi con lei, mentre informa, e anima il na- 
(Irò corpo, ciò ebe non convieni agli Angeli , 
che fono peri una fiJf*ÙZ0 nel fio eferc perfèt- 
ta , e polfono però e fere firme affluenti , ma non 
infirmanti , e unite d'unione Ju/lautiale . 

-.6 Qiiefta virtù fp.cijìca è un gfaKd' arcana : 
prendi/a per il genio radicato ntll' individuai 
trwpiramento di (i 9 fruito , da cui fi pub dire 
( ma ni nella fienaia Peripatetica , che al Uè. 3. 
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C a h t a XVIIT. ti 

La qual Tania operar (17) non è fornita, 
Nè fi dimoftra , (18) ma che per effetto. 
Come (ip) per verdi fronde in pianta vita-: 

Però, lì onde veglia lo 'ncclletto 

Dulie prime notizie , uomo non fapej 
E de' primi appetibili l'affetto, 

Che fono in voi» si come (;o) ftudio in ape 
Di far Io mele: e quella prima voglia 
Merco di lode, o di bìafmo non (ji) cape. 

Or (ji) perchè a quefta ogni alita fi raccoglie, 
Inna- 

de An. e. 4. ti*. 14. fi fila/afa altrimenti 
circa V angine delle prime nofiie notizie, * per 
coufeguen&a dell' affezioni ) the germoglino da 
fi quelli primi atti più imperfetti del? animm 

37 Efendo tal virtù invifibìle, e ìnfenfihìlt in 
ft wudefima , je non fi di colle operazioni a co- 
«o/cere , 

3 s Fuori che , faina cht , 

10, Come fi dimofira dal riveflirfi , eie fanno 
di nuove frondì , l a vita vegetativa negli alberi , 

30 Uifiìnto {ludiofa di far lo mele. 

3 1 Non è capace di lede , 0 bìafimo . 

31 L* ordine i queflo : or e nata infittile con 
voi la virtù , ebe configlia , cioè la risiane ; 
perchè, 0 acciocché ogni altra voglia, chi nafta 
in voi ( tome ancora amile prime cognizioni , e 



Innata v' è la virtù , che configli» , 
E dcll'-aflenfo de' tener la foglia. 
Queir' è '1 principio ■ lì onde li piglia . ■'" 
Cagion di meritare in voi , fecondo 
Che buoni e rei amori accoglie e <ìì) viglia. 
Color > ()+) che ragionando andare al fondo, 
, : S'ac- 
gue' primi de/tderj , eht primi moti fi appellano) 
fi unifea ì fi oc cordi , e fi raccolga a quifta vir- 
tà , /a anale deve eujìodire l' entrata del confen- 
fo , e tenere il primo e principal grado nell' ap- 
provare ,' e dì/approvare , ripugnare, e con/enti' 
re . Metafora prsfa dagli ufeierì , de' quali * 
ufitio ammetter* , t temere indietro tbi fi con- 
viene . ■ 

33 Vaglia, rigetta, carne coli' ufo del vaglio 
fi Sceverano dal grano, e fi rigettano i cattivi 
femì . Altri pigliano il viglare dal vincolare , e 
/piegano. Riceve in fe, come cujlodito , i lega- 
to ; mi piace più la prima interpretazione del 
Volpi ; ni fiima io necejfarìo ricorrere al vaglia- 
re , ctfeadovi la propria voce vigliare, la quota 
fgnijica auella feparatìone , eie fi fa colla gra- 
nata , dal monte del grano di quelle fpigve , eie 
hanno sfuggita la tribhiatnra , e coti foi Ripa- 
rate fi cbiamait vjgliolo . 

34 / FUofofi, cùe fi profondarono in t[iie(ìa 
txat.-rla con folti/i fpeciloiioni . 
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G A N T O XVIH. IJ 
S' accorfcr d' eli* innata libertate .■ ; : . 
Però moralìtl lai'ciaro al Mo.ido. , l: . 
Onde pi.-gnam , cìii) di neceflìtare i (■; : 

Siirga <ii;ni aniur, che denteò, a voi s' "accende , 
Di ritenerlo è in voi la . potevate . ■ i . "./,T 
La nobile (jtf) virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio, c però guarda. 
Che l'abbi a mente, s' a parlar ren'prcnue.. 
La (37) luna quali a mezza notte carda "■• 

.■.:,< -- _Facea 
3S La FUofofia inorali con avvtrthm'uti. da 
muovere o feguir Te virtù, e fuggire il vizio ; 
eii che non uvrehber fatto , fe «00 ave fero tea 
eonofciut» i' «omo tftr UbtrQ all' una ,i« all' 

l& Per la fisa eccellenza, con figuro d'àntouo- 
.fvafia, coti appellandola la virtù notìU . . 

37 La Luna tarda , * pipa a levarfi, perchè 
tuniva in tanto Uvan.iofi efsendo già quafi met- 
ta ■motti : E cosi prefio a poco doveva efttre , 
pereti la Luna piena tra fatta di cinque dì , t 
la mezza noti* nella Ragione , di cai fi pària , 
cioè fatto di poco V equinozio di Primavèra , 
ora ver/o le fti ore s ficchi fe cinque dì fi s' 
tra levata al tramontar del Sole , come fi fup- 
poni ; fvariando il fuo nafeere ogni fera pià di 
tre quarti d'ora, quefie notte, di cui fi par- 
ia , fi levava verfo la mezza notte]. 



14 BEL PuBC ATOllIO 

Facea (j8) le ftelle a noi pater più rade, 
Fatta com' un fccchiun , che 14 ) tutto arda ■ 
E correa cantra '1 Ciel (41) per quelle irrade. 
Che (43) '1 Solo infiamma allor.che quel da Roma 
Tra' Ardi e Corli il vede , quando cade : 

E 

3S Wimanrndo ofeurate dallo fpltndor della 
Luna malte /Ielle più minute . 

39 Eftendo fatto il plenilunio di cinqui dì , 
la Luna però già appariva frema, e però finirle 
gt un fecebione, ebe vtrjb il fondo va frenando ^ 

40 Apparendo la Luna nel fevarfi infocata per 
i vapori in maggior quantità interposti tra l' 

41 Co» il moto proprio ondava Perfò Levante 
contro il moto del primo Mobile, ebe rapifre la 
Luna , e tutti gli afiri verfr Ponente, ■ - . . 

4? Per il Zodiaco verfo il fine della CoJIella. 
siane dello Scorpione, da eie cinque dì fa era 
nel pi-imo grado della Libra , aedi potefje fiat e 
in oppofizìone col Sole , cb' era nel primo grada 
dell' Ariete. \ v ■ 

4] Nel quale Scorpione fi trova il Sole, aliar, 
ebe chi fià a Roma lo vede piegare verjo Ponen. 
te in .quello /patio di Cielo , ebe intermezza tra 
la Corjica, e la Sardegna; 



Cauto XVIII. ij 

E {44) quéll' ombra "curii > pei cut li noma 
Pierola più, che villa Mantovana, 
Del' mio (41) carcar diporto avea li Tom»: 

Perch' io, che la ragione apena e piana 
Sovra le mie «ueftioni avea ricolta. 
Stava (om' uom , che fannolcnio vana. 

Ma .queir* fonnolelìza mi fu tolta 

Subitamente da gtnte , file dopo ' "' 
Le nòftre fpaile à noi era gii (47) volta. 

£ quale (48) Ifmeno gii vide ed AfopO 
Lungo di fé di notte furia e calca, 
f ut che i Tcbsn (40) di Bacco hvifletè uopo ; 

• T*t#- 

4, Virgilio, in riguardo da quale Vtetota fi!** 
solo luogo prego Mantova detto dagli Antichi 
Andet, in cui egli «ncque, -è fiù famo/a di ogni 
nitro luogo del Mantovano , 0 dì Mantova iftefa . 

4J De/ mio interrogarlo di graviffime quiflioni, 
mvtndo foddisfatto ton accertate rifpofle a quei 
dubbj, della /elulione dei quali incaricato t' avea. 

afe V aniggia , dal verbo vanacc /inanimo di va: 
Ueggiart ; 

47 Voltata dietro a noi ftguitande il fuo giro . 
48. Due fiumi della Bestia, lungo ì quali ile. 
banì furìofatnettte baccanti i agallavano di not- 
te per aver Bieco propizio nelle loro nett/fità . 
49 Rercbi foto in qnalcbe straordinario Hfoguo 



i5 -Del Pbr.o at or io 

Tale (fa) per quel giron Tuo pano falci ■ 

Per quel eh' io vidi di color venendo > 

Cui buon volere, e giufto amor (!i ) cavile» . 
Tulio fur fovra noi : perchè correndo, 

SÌ movea rutta quella turba (s>) magni; 

E duo dinanzi gridavan piangendo. 
Maria ijj; corfe con fretta alla montagna; 

E Ccfar- per fuggingare (54) llcrd* 

Punte (,»> Marfilia, c poi corfe in Hpagna . 

Rir- 

rf- tfftr dal fuo favor foccorfi ivi a fagrifear 
concorrevano , 

'o Tal ealca ventato per quel girone muove 
fuo pafo piegandolo in gire , t torcendolo a gui- 
fa di falce , altri /piega falca cioè muove rapido 
tome un Falco 1 altri falca , e ioì avanza , * affretta, 
come al contrario defalca vuol dire firma . 

Il Governa , e /prona, per quanto io offervau. 
do m' uccorji di coloro . ... 

5 1 MHgna , cioè malta, grande di numero , vo- 
te più latina, eòe to/caua - 

S) A vijiltire S. E/i/atetta , come ben e/pone 
il Djaiello, e dopo lui il P. a" Aquino , il 
quale giu/hm^nte riprova t? Imole/e , e gii altri, 
che intefer'i qu?jh falf» detta fu^a in Egitto. . 

54 Leida tenuta da Af.a^o.ePctreoPumprjani 

55 Avtnjùl» attaccata , ma non potutela ttpre. 



Cauto JCVJIT. 17 

Ratto tatto , che '1 tempo non fi perde 

Per poco amor , gridavan gli altri (jtf) appreflò. 
Che fìudio di be i far grazia [17) ciaverda t 

O gente , in cui fervore acuto «de fio 
Ricompie forfè negligenza e 'ndngio 
Da voi per tiepidezza in ben far mollò : 

Quelli, che vive(e certo io (<•) non ri bugio) 
Vuol andar su, purché '1 Sol ne riluca: 
Però ne dite, ond' è prefso '1 (60) petfugio. 

Parole furon quefte del mio duca : 
fi un di quegli fpirri dille 1 Vieni 
Dire tr' a noi , che troverai la baca . 

Noi foni di voglia a muoverci lì pieni. 

Tomo IV. B Che 

fi» tfpugnar» Uftiafaì Brut» al? afttdia cerfi 

» quell'altra itnprtf* più importami, 

$6 Gli altri Actiditfi , ti* vt»i»a» dietra futi 
frimi . 

57 Efemd» et» U Grati» riuvigarifi» i» uti U 
éiligtuM del tea oprar». 

58 Ctmpifi* l» veci, tompruf», rifior». 

Sf S»u vi dit» bugi» , da bugiate , da cui vira 
bugia , bugiarda , carne da beffare beffi , beffarda t 
fola I» mancanza dell' uectnt» tu V i (atri pa- 
rere m» ftfir»*» , tfemd» pi* propria dtl bu- 
giare in fgmfitat» di forare . 

«• Da eh» pari» > pim vici»» F apertmr» , per 
fui fi f*fn Jalirt 4» i*tfit all'altra balta « 



,8 'Dei. Piugat.okio 

Che i6t) riftar non porOm : p;'rò perdona. 

Se villania 61) nofìro g.ufliiia tieni.. 

I" (tf3) fui Abate in fa» Zeno » Verona 
Sotto lo'mucrio del buon Barbari-IT», 
Di cui dolente ancor M' 1 " 1 cagiona: 

E '66) cale ha già .1' un; piò dentro la V (i;J folla , 
Che rollo piang VH 68 J 9 uel moniftero , 
E [ritto, fia d' a-vervi avoca polFa; ... 

Per - 

61 No* punto fermarci; 

61 Se riputi villania ricado ,1 te ciì.cb'e de- 
biti nofiro * e giu(tiz.i* rijpettofl Dio . • 

6ì Cofltti.i dite il lattino, fu ài burnì eoftw 
molte rime/io, e fu conopeo di Datti, 
Hoc col divario, di- circa ita fietl» : Una piccola 
bagattella . 

«4 /( perfido Federigo. I. buono dunque per iro- 
nia , je pur non. palla pur troppo da futno il 
CÙitellin*. Poeta .■ , ■ 

ù% Milano iijirnttt da Federico neW anno 1 itfx. 

66 Intende, di Alb'rto delta Scala già vecchio^ 
Signor di Vtkona , che fece di potenza Male Ài 
•quel MoHÌfltrp «il fu» fix,tiu.olo.. naturale, profr 
fiati di carpo e d' animo. ■ r . m » ... 

.-6f Formala proverbiale, eòe funi 4'rrji dei vec 

chi già cagionevoli f ed alla morte vicini . 
ÓR* Piangerà -a ■conto di futi ,Mo t iiJ}ero per 

avervi, tntrufo di polenta un tal .Abate, 



C A>H T o JCVIlfc iy 

Perchè suo lìgiìo mal del corpo li) Ceco , ; * 

E delia mene- peggio , e' dhe mal riàcquo. 
Ha porto- in "luogo di fuo pafror, vero. 

Io non fo, fe piiì.diile , o s' ci ti ticjuf, 

Tant'era gii dì lì da noi. fpfipwfcrf. i . , ■ ■ 
Ma qucfto : inKcfi>e(6"o] ritener mi piacque, 

E quti, die m'ora ad. ogni uopo Coccorfo,. 

Difle : Volgiti, jn qui .-.(70) .-vedili., due . , / ;> 
AH' accidia venir dando dì morfo . 

Diretro a tutti dicin : (71) Prima fue 
Mi 1-13 la gente , a cui il mar 1' aperte , 
Che Wlftfle GiWdan le Ì73).redc- Im»m" •: 
Bi 

tfy Ritenere a minte * nòf diwrntfcarnrtae: ■ 

70 Due Jpir iti i' elle dietr*.* tutti and and* ri* . 
prendevano , e mordevano gli Aceìdojì eoi rifar» 
dare due- ifewpj dì Accidia v'iU t 'come quii dna 
ebe andavano avanti, raccontavano iftmfj di 
Diligenza:; e prontezza (ingoiare <■ ■„, 

71 E/tendo ebe quegt' ìfraetili . ebe ufeenda 
dell' Egitto pa/sorono il Mar rojio aperto/i af, 
tornando di Mosi , in pena dello- /«« ? viglìactke* ' 
ria , onde mormoravano , e fi .dolevano, dei pa- 
timenti del viaggio , tutù furo') morti prima 
tèe i figliuoli, loro paj ttj sera A per it - Giordana , 
alla tir?» promtjU* . n -, tB ,1. .-^ , * 

71 Quelli ,cbe dovevano ereditare le Provincie 



10 DELpUKGATOlfo 
E (Tt) quelli i ebe 1' affanno non fofferfc 
Fino (74.) ali» fine col figlino! d' Anchite, 
Se fletta ■ vici (75) l'ani* gloria offerte. 
Poi quando far da noi tanto divife 

Quell' ombre, ebe veder più non (7S) poterti, 
Nuoro pender dentro (77) da me fi mife , 
Del qual pìit «Uri nacquero e divcrli ) 
£ unto è' uno in alito vaneggili! 

Che 



di Pattfona. tlt vita bagnata d*l Giarda»» ni' 
h fnc acque. 

7j E amila ginti , cioì futi campagni f Enea, 
tè* fianchi dal viaggia, 1 aggravati dagli anni 
man ptrfivcraran* ad accompagnarla mt' Jnai tra- 
vagli . 

74 F,no alla Fondazioni dil nuove Rtgn* in 

Italia. 

7J Cai farà iftan&a di rimanirftni In Sicilia 
in una vita da infingardi. * vigliacchi » * ri- 
pofare prega il nocchia Acifit . 

76 Von poterà p*r non fi poterono . 

11 Entrai io fpontaneanttnu in altri ptnfieri : 
ft pai ieggafi non da me , ma dì me . giacchi 
ntir nna e netF altro molo ferina fi trota , 
narri dir* , Fui da nuovo penfitre ferprtf» , 



Canto XVTTT. ti 
Che gli occhi <7») per vaghezza ricoperti! 
E *1 neafmwnw io fogna tafanai . 

B j CAM- 



7> C&t ptr gmfi* ii qatf}» vém ftnfìrt tèiw 
fi gli èrebi , faetnd» si fanno t flrtds t invìi», 
» il pinfar mio JS muti im MB /*£«• t **' t" 
etnttrà Bit ftgutntt centi . 



CANTO XIX. 



ARGOMENTO. 

Centi'*/! ti--. po c-rta VÌ/tom di Dante la /alita fuM 
fofra il quinto gironi ; aove eg'i truva Papa 
Adriano Quarto , dal quale intende , che ivi fi 
pwga il peccato dell' Avarizia . 

NEW (i) ora , che non può *1 (i) color diurno 
Intiepidir (3I più il freddo de!la(4)Lun» 
Vinco (5) da Tetr» , o Caler da Saturno, 
(Juan- 

" %'TÌco Prima 'dell*' Alba . 

a II caldi} del- tiàriio , 4ì tei dopo ancora ira- 
montato il Saìr f ' aria rimane alquanta calda , 
l Mamttntrp.it V aria tiepida , prevalendo lafrt- 

4 Della notte. 

y Rimanendo vinta quel ealdo dalla naturai 
freddezza della teria , e talora da quella di Satur* 
no Jecandala fiedda opinione, che attribuì fee a que' 
fio Pianeta feggior fiuto ,cbt ella Tramontana, 



c- a k t" o "xvnR »ì 

Quando i (6) Geomanri lor (7, Maggior Forton» 
Veggono in oliente innanzi all' alba 
Stirgcr f er via, che poco (») le Ila bruna; 

Mi venne in (ugno una (9) femmina (10) balba. 
Con gli ocelli guerci, e foirr» i piò diftorra , 
Con le man mouebe, e di colore |u) fcialba. 

lo 

6 Razza d'indovini coti detti, perche indovi- 
navamo valendo/i in qualche modo delta terra , 
come Negromanti disenfi quelli, the per indovi- 
nare fi tagliano de' marti, Idromanti quei, tht 
fi valgono dell' aeque . 

7 Ne/la figura fuprrfiiziofa , che per indovina- 
re defirivevan» in terra i C'ornanti , ve n' era 
una parte da tjfi chiamata Maggior Fortuna , 
e nella fua configurazione rapprefeatava una tal 
combinazione di Stille in Cielo, ed era app«nt 0 
gufila, che prefentemente nasceva dall' Orizontt 
foco prima dell' Alba, nella qua! ora fi faceva- 
mo a lume di Luna qtiefie patte ofservjzion't di 
Geemanzìa . 

8 Imbiancandoli di l'i a peeo dai primi albori 
l'Orizonte, e coiì la Maggior Fortuna , cioè 
quelle Stelle iit tal figura J'purifcono . 

9 Copti la mette il Poeta come figura della fui. 
fa felicità dì fjucjlo Mondo , 

10 Scilinguata. 

11 Smina, tlìaticata, e pallida. 



)« Bit FotatTeiit 

Io la miravi i e come 'I Sol conforta 

Le (13) fredde membra, che la notte aggrava. 

Colf io fguardo mio le facci (ij) icori» 
la lingua, e pofeia (14) tutta la drimva 

In poco d'ora, e lo fmarrito (1 S) volto t 

Come amor vuul , gli! le colorava. 
Poi eh' eli' avea '1 parlar coti difciolto , 

Cominciava a cantar, al che con pena 

Da lei avre' mio intento (16*) rivolto. 
Io fon ,. cantava, io fon dolce Serena , 

Che i marinari in mezzo 'l mar (17) dìfmago, 

Tanto (18) fon di piacere a fentir pieni. 

la 

ja Drgli animili , eie la notte fiamma allo 
ftoperto . 

s t) Spedita a parlare te rtndta la lingua , w 
mvmtaniolt muova rigore . 

14 Lo fènardo mia h toglieva la Jlorpiatnm , 
t la faceva flore fu bella dritta. 

15 Cbe avea perduta la primiera vivtzxa , la 
toloriva ton tal vitate, * vaga telare . amai t 
anello , eie amor defdera . 

16 Altrove da lei rivoltato lo /guardo delF 
occhio, T attenni*** dell' animo, f affètto del 
enoi e . 

17 Fi traviare dal far eammiu» . 

I» D'ai di tanto piacere ricolmo fi» afcnlto.. 
iati fono a fentir, perfino * fintir/. 



C A W T • XIX. sf 
Io mffl VlifTe del fuo cammin (19} vaga - 
Al canto mio : e quii meco s' (?o) tufi , 
Rado fen' parte, i) tutto l'appago. 
Ancor non era fua bocca richiufi, 
Quando una (11) donna apparve Tanta e prelb 
Lungheflb (ai) me , per far colei confida. 

0 



I» £**fl* i mmé bugia dell* felicità mania- 
**, cbe ta ptv *ftt*%* di e/ter* menzognera . 
perde r Munti * figgi* Ulifie , come i Patti 
favoleggiano , fi fece legare all' albera de/la No. 
mt, e feto tnrmr gii orecchi csm U etra è tutti 
i fati marinari , f teche uè pur le ftatìftero, t 
tosi Sirena* tranfivit remiga tardo &c. auel vago 
fi pai rìftrirt tir errante * vagliando Ulifte, e 
fare al fmo tanto vari» e /ungo viaggio. 

io S' addomrfiica i t verbo , non nome ; ì trifi 
filivi», non diffida**. 

si Ci*t la virtù , U frtiiti folltcitn * pron- 
ta al Ufogn* . 

*a Accapo, a canto a me, » tutta una vite 
étn campa/la per fignificare rafintt . J" apprifi* , 
fecbì quo fi I* tocca il eorp* vicino , * qutlP tifo 
« aggiunta per particella riempitiva dì fono . e 



«6 riti. Pukg*MM o' 

O (»)) Virgili» Virgilio, ehi *' quelli ? ' 
Fieramente . dieta : (ai) ci) ci veniva - - 

Con gli .icdii fitti pure in ijualU oiiffta : 1 
L' fa6j altra prendeva 1 , e dinanzi l'apriva* ■ * 
J^ndenilo.^i >lrappi, e moirravami 'I venteei 
Qael .mt.CysB !io Eul - pnzi" > che a' ufeiva . I 

»3 E diana crucciata a VhgHi» riprendendo- 
lo , che facendo V ufiztù della parte juperiote. e 
Siila -ratt'ònt-; tafilafze ad.-jeare il fiuto,* la 
parte. inferiore ebe fi figurava in Dante , dalla 
•aoiiittà per la quale- confo adire in ajutQ del, 
ftnj» veniva-. -•■ ■ ■■ .'."*' 

,A4 facevo, la virtù chi * quella, eie tu -lafci 
parlamentar* Cult Daatt* Nottola Conufci forfè ? 

Altr't leggnt e cofi e quefta? cioè che fai tu? 
tbr.trrur* eammetti ■ 

15 E Virgilio (larditi rimirava con occhio fif- 
fo !tf ¥òtà, la quale afferrata con le mani l' 
e»'pia Sirena, e (ìrnecranda/e di do/se i poiupofi 
abiti, 4'l cui fi ornava , ne fiuofrivi lo fiondo 
ventre preti di brutture, e ebe e/alava mfojfrì- 
til fetore, cbe.mi J vegliò... .... . 

ad L.< Donna fiuta , ebe apparve , frinde-jn la 
dolce .Sirena tutto guefta. un' eccellente ritto. 
vomente, d ( nobilifflua favtufta felic-jfimanieute 
ideato, che ~ft mtntava 'nn £ gior lavoro, e più. 
lunga cultura nella d'fltfa. 



C»At»M>. <». XIX. *f 
Io hi) vo'fi gli occhi.: & 'I buon Virgilio , Aìmua 'tx» 

Vi .ci l'Ilo mene, dice» ;. lurgi , .evieni: i . . f 

Tromm [j8( l'ap.-rto-, per Io qual tu entre. -'. 
Su mi levai: e curri crai) gii pieni . .. i 

D.-ll' alto dt i giron del fiero monta*.! e',. ' 

E andavam cui. Sol nuovo (:p) alle reni. 
Seguendo lui poetava la mi» fronte. .:: ! .: :. .' I 

Cume colui, chi l'ha di pender circa ,. ■ -, " 

Che fa (]°) di rfe, tin mezzo arco dì ponte, 
Quando i'. udì ; Venire , qui lì varca j ■ * » ' " L 

Parlare in modo folire'c benigno, . . 

Q;al non (i fenre in quefta. mortai' {)") marca.' 
Con l'ale aperte, che par cu di cigno, 

; ■ » V.Vpl- 

17 Depato guardai Virgilio, td egli , Ti A* 
chiamata alme» tre volte . ^ • '1 

a 8 L'Apertura, e principio delle /càie-... ■■ 3 
59 U li le di non matta lavata, ma AÌ~già 
fondentemente alto da riempire della I $ui luet 
tutti ì giorni del Purgatorio , ci fri va coi .rag* 
gì alle /palio, protegueudo noi ìl noflro. piaggiti 
da Oriènte ver fa Occidente . 1 ... . .\ '. >t 

30 D. lla Jua perfetta china», e u» . poto art 
'tuata..* ■ t - ■•"« v- 1 ■•- 

31 Contrada , patte ; . - '■ _.\ 
ya> C6e parenti di cigno , lì erano candide. ; t 

ci fe' vallare indirizzandoci in fu colui , chi 
in tal forma ci avta parlato . , '■ S . - 



Del Pubcatohi» 

Volfeci in fu colui, eb« ti pirlonne, 
Tra i duo pareti del duro macigno . 

Mule le peone poi, (33) e ventifonne , 
Qui lugent , (J4) aff rmando effer beati. 
Ch'ima di confutar l'anime (js) donno. 

Ch • fui , che pure in ver la terra guati ? 
La guida m a incominciò ■ dirmi, 
Poco amendue dall'Ange) (ìfi) formattati. 

Ed io .■ Con tanta fofpecciiin fa irmi 
Novella vifion, ch'a fe mi (jt) piega, 
SI eh' io non poflo dal penfar partirmi. 

Vederti, diiTe, quella antica flrega. 

Che 

3j Mi fé' venta, cancellando il P dell' accidia 
a cantanti* Beati qui lugcnt , carne mtl Cinto 1 7. 
r altr' Angelo ventandogli nel vita , e cantando 
Beati pacifici gli fcaacrllb il P itìV ira . 

i* Affermando effer Beati, qui lugent , que* 
Siam iplì confolabuntur , eie fi volgari*** Mtl 
tetto verfì carne fegue , chi I* tutti lagrima 
mvran virtù di can ■filare . 

35 No* ferve del peccato, ma lìberi, e padro- 
ne delle fne paloni . 

jtì Cie rimaft al primo gradimi , a fu la 
figli". 

37 Mi tira tutto afe, ed a penfar fifrs a? 
offa: ripigliò allora Virgilio; vede/li er. 
1% La felicità mandano, di MI» off arenati *tg 
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C IH T O XIX. a» 

Che foli fovra noi ornai lì piagne ì 

Vedetti , (jj>) come l'uom d» lei fi ilegi?- 
Battiti , (4°) e bltci 1 tf * rr * le calcagne: 

Gli occhi rivolgi il logoro, che gin . . 

Lo Rcge eterno (41) con le ruote magne. 
Quale il ftlcon . che prima »' pie fi mira , 

Indi li Tolge al grido , e Ti [4») protende 

Per 

Hi fuori, * Mi* al di dentro , * che fila fi 
piango, purgando fi i delitti per fuo amare con-, 
mtjfi ne' tr* giretti del Purgatori* . tbt ci refla. 
no ffpra * vedere, «vi fi torme**** gli svari, 
i golofi. e i lujfurhfi. 

jy Vedefii , tome i' uomo da epa fi Ubera , t 
ftteglia per mezzo itila virtù , e deli* ragione, 
che le togli* quelle vane apparenze. : 

40 Bafiiti di averla veduta, 0 di aver eoa»' 
/aiuto ciò, e da lei velocemente dipartiti;:* fu* 

re e talptjla quefti vani, e mendaci piaceri , * 
rivolgi gli tcebi al legoro ( propriamente pezzo 
di tu*ja C»a penne fatto a moda di ala, c in cui 
il Cacciatore girandolo , r gridando richiama a 
ft il falcone ) fui figuratamente per il Cielo, 
colla vifla del quale iddio tira a fi le anime. 
Coeli enarrant Ccc 

41 Le tfere eeleflì , 

41 Volando già feguitamtntt al Falconiere . 



£e delTuog-atoìio 

Per Io dillo dei paltò, che I: il tira; : . 

Tal mi fec' io; e tal . quanto fi fende i. '. 

La roccia per dar vii a chi va fu Co . 

N'andai 'n fino ,451 ove '1 cerchiar fi prende. 
Corri' io nel quinto giro fui (44) difebiufo , 

Vidi gente per elio, che piange», 

Giacendo a terra tutta volta in (45) giufo. 

Adbefit (4*1 pavimento anima iuta, 

Scntia dir loc con sì airi fofpiri , 

■Che la parola appena *' incende» 
O eletti di Dio, gli cui (47) foffrirt 

E (48) ginOtzii e fpcrania fan mea duci , -, 

■- ■ . \vs- • Dtil " 

- 4j Ove appianandoli fi comincia .4 girare it 
monte in cerchio . 

44 Fui arrivato frappando faeri dell' augura 
/alita all'aperti drl ginn*. 

•^Gettata -tocco*! col volto [òpra la Urrà, 
fofitura sconcia contraria alia supina. < 

44 vL 7 anima tuia è rima/a attaccata alle afe 
terrene, carna i proprio xotìume :dtff avaro, che 
non. innàUa mai gli occii alle celcfiialì ricchezze . 

47 te pene , e i fapplicj , che aut Soffrite ! 
nome verbale, come i parlari , ci* non di tado fi 
trova negli Scrittori più antichi'. 

4! // tufi* di foiii sfare alla Divina Giu/ìizu . 



CrftcMTT « XVIIT. 31 

Driizate'noi vetfò gli «lei (49) Miti.-' : ' :.v 

Se voi venite, dal gMCW.b'P) Scurii r 

E vplcte trovar 1» "via più tetto, : .... '1 1 i 
Le volìrc ditti e- fico feropri: di futi-i' ' il 

Crii prtgfi '1 poeta, e *5-tÌfpofto A ..■ . ' 

Pico, dinanzi jrnoi nVtfllts. pcrch'-iod ■. r' 1—- " 
Nel. parlare (51) avvilii i' altro Bafcofifta 

£ voiii gli techi agli occhi . al (13) Jignot. mioi J 
Ciò 

40 Da /iffff MMW, « litigo dove fi fa$lii.\fèt 
nou può q ù fighi/Kart V atte -mciltfima di filire. 

So Liberi, e ntn -figgerti a tal pena. , cerni .uni 
Jtamo : maniera non paci foinigttaate^ acquetta 
latina, Sccurus amerum 'Germanae \ Séciirus a. 
motnm > Qui juventini tfbi femper erttncVKìirj.. 

51. Dì fuori ra finte la pruda del 'girale ;"m 
tj u- fio furi per' fuorvia negato il' palfiporto la 
Crafia; ma non 'ptr qat/lo /piegherò i* defife 

■«ì Mi aceorfi, che [ebbene quel! 1 anima , da 
tuì ri fu rìfpo&o, fapeva-, che io non tri lt 
per purgarmi , non fapeva pere , P altro impero, 
che io era in c*rne\ finofta . Il Danielle gif. 
fornente /piega quifi' altro nafeofto per il ditt- 
ilo . /e doveva purgarfi, 0 ni. ...... 

5ì Virgili». - ■ - - . . 



Ond' («4) clli m' allenti con liceo chn 
Ciò . che cbiedea la (<f> ritta del difio. 

Poi eh' io potei di me fate jtf ■ mio fenno , 
Trafltmi (57) Copra quelli creatura , 
Le cui parole pria (;8) notar mi faine. 

Dicendo .• Spirto , in coi punger jo) mata» 
C«uel , fama *l anale a Dio tornar non puotH , 
Sella {fio) un poco per me tua maggior cura . 

Chi 

14 CVoi A" parlare m quello /pirico , a trarli 
f errore, 

5S II cor negli occhi, e nella fronte ho ferino 
fetr. mi confitti , the foci $ cii, di cui il dtf- 
ètri» mi comparivi mei volta . 

]< Por la licenza datami età quel cenno di 
f oddi tf armi 4 mi» piacerà . 

57 MÌ chinai /opra quello /piriti che giaceva . 

SS Foie ofitrvazione del piefo attaglia. 

59 Affretta la fodditfneione, c purgazione del* 
la colpa . Matura latimifmo t altrove lignifica: 
affievolire , far matura r mrsso : SI che la piog- 
gia non par che 'I maturi . Inftr. Cam. 14- v - ■*■"• 
V indice moderno nom mette queflo prifimtt li- 
gnificato del matura , e quantunque la Crufcm 
citando quefto verjo lo [pieghi maturare per me- 
tafora, mom veggo come quefla metafora faccia} 
tuoi conteso al folla , che ut vieu dopo . 

fio Affetta per «* foco , ferma , e dè faufa per 



C a v t e ' XX. ■ jj; 

Chi folli, C perclii- volti avete i doffi . . 

Al (tfi)su. mi df , e fe vuoi, eh' i" t' impetri 
Cofa di là, ond' io vivendo muffi, . 

Ed egli a mei Perché ì noftri (Su dirètti 
Rivolga '1 Cielo a fe, faprai ; ma prima 
Sciai, qaod 'ff)) ego fai facctfiar Pitti. 

Intra (6+) Sieftri e Chiavari s' {<Sj ) adira» 
Una fiumana bella, c del dio (66) nome 
Lo titol del mio fan gue fa fua (67) cima , . 

Un mefe e poco più prova* io, come ■. . . ■ 

Pela I '1 gran manto a chi (ó"S) dal fango "1 guarda 
Tomo IV. C Che 

timor mìo alta tua prima , e maggior tura , ci* " 
« di piangeri per prefta purgarti . 

Si AI sii , Hot all' imi, vtrfo il Cielo , òlla 
parte di fopra . 

6: Dorfi, fpalle, amtrì . . - 

6 } S^efii era M.òttoluono Jt'Vitfi&ì de' Con- 
ti di Lavagna : vifte nel Pontificato .ni»'- mtft , 
e nove giorni , e fu chiamato Adriano V. 

f>4 Due terre del -Geaovefato a Levante . 

6' Viin giù feorrenda . 

66 Lasagna. 

'6j Suo- ■primo onore , chiamandogli ì Signeri di 
Lavagna . '. ■■ i "- ' ■ *. 1 

et Non vuol con brutture ■ tarlarlo ,'-e con do- 
vuti ttsoro , ffiittità rtóUjta vuol fifientrh . - 



34 Dkl ?u«oato«\o 

Che piuma fembnn tutte 1" altre fome. 
La mia converfione (69) ornò fu tarda; 

Ma, come fatte fui Roman Pallore, 

Così {coperti la viti (70) bugiarda . 
Vidi, che (71) 11 non fi quetava "1 cuore. 

Né più falir potefì in quella vita ; 

Perchè di quella in me s' accefe amore . 
Fino a quel punto mirerà e partita 

Da Dio anima fui, del tutto avara: 

Or , come vedi , qui ne fon punita . 
Quel, eh' avarizia fa, qui li (73) dichiara 

In purgazion dell' animo (7}} converte: 

E nulla peni il monte ha più amara , 
SI come V occhio noftro non *' (74) aderte 

In 

1 6 9 Oime voce , ebe fi manda fuori per itfoga. 
re P afflizione dell' animo addolorato . 

jo Cioè bugiarda la fptranza , ebe ivi Infingi 
di poter ritrovare piena contentezza in quefia 
vita mortale. 

71 LI in quella fuprtma dignità non era il 
cuor pago , t più atte falir non poteafi in qutll* 
mortai vita , onda di quefta vita immortale mi 

nacque nel cuor vaghezza . 

7* Come quefia proporzionata pena , ebe lì Bf 
ut fi adatta alla colpa. 

13 Convertite ,e perì in grazia avanti la morte. 
7* Nn ardì atte tefe del Cielt . Pare, tbt ta 



Cauto XIX.. . js 

In alto, fi(To allo cofe terrene, ' 

Cosi giuftìiia qui a terra il (7S) merfe. 
Come avarizia fuenl'o (71!) a ciafeun bene 

Lo noftro amor, (77) onde operar perdei!, 

Cojì gìuftizia qui ftrctii ne tiene , 
Ne' piedi e nelle man legati e prefi; .. 

E quanto fia piacer dei gìulro Site, 

Tinto ftaccmo immobili e diftefi. 
lo mi era inginocchiato , c volea (7Ì) dire: 

jV/a com' i' cominciai , ed ci s' accinte , 

C a Solo 

vigilar corruzione richiederebbe , eie entlV 
at!;rfe con ifìroppiatura maggiore da addrizzare 
veaifie. ion da aderire-, ma pereti ^u^oaderfe 
la pafsa affatto fotta filent.io la Crufca , ne al- 
tri -•>' e ebe in queflf ci faccia lume, non so a ' 
che rif»Ivrr"-'> e qui mi firmo . 

7 5 Lf fific , e l» rivolto, e attaccato olla 
urrà . la Cru/ca ripone inergere nel fio gran 
Vocabolario , ma in figntfeato fot dì tuffare . 

7 6 A tutto il bn°n, 1 bello <f ogni virtù ec. 

77 Onde Jì perde r operar iene , perche per 
operar b.ne è ncecjsario un tal amore, fenza di 
cui uuiverfalmeitt ì vero di , ebe dice S. Ago* 
flìuo Pigri, mifrn. mortui eri^s , fi nihil ametis Scc. 

7» E ittica riverentemente parlargli. 
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35' DBf.Pun<! ATonio 

Sulo (79) afcoltando, de! min (8o) riverire'. 

Qual cagiori, dito, in giù così ti (81) torfe? 
Ed io a lui : Per vortra dipinte 
Mi» cofeienza drLrca mi (S;) rirhocfc . 

Drizza le gambe', e Uvati fa , frate , 
Rifpufe : (Bj)'non errar t conferve fono 
Tcco, (8$) e con gli altri ari una poteilate. 

Se mai ijuel fanto Evangelico (85) fuono , 
Che dico (8C) Neque nitlitnt , intendici, 

Ben 

79 No» vedendo , per avere gli occhi mtrjì in 
terra . 

80 Dell' aito' di riverema, eoa cui iiigiaoccfjia- 
to lo venerava . ' , 

■ 81 Ti La fatta piegare tt ginocchia in terra,» 
riverirmi a capo chino. 

Si Mi avvisò , e fpinfe a tal fiimmìjtone . 

8j Vide ne fccerij, cenfervus tuiis fum Ap. ìp. 
dijj'e V Angelo a S. Ciò. cbt voleva adorarlo . 

84 Effondo dì quh tutti uguali, e affando do- 
po la morte ogni dignità umana. 

85 Quella fentenza Evangelica Matt. 11. dovi 
fi dice , eie di in terra fu marito > 0 fpofo , 
morendo e andando all'altra vita non ì più Sba- 
fo , fcioglìendofi dalla marte ancor quel vincolo . 

86 Parole deli' Evangelio meffe per accenaaré 
quel luogo , che vìrn qui a proposto : ed i fu- 
ptrfluQ V tfporrt di quella Jacra tjltrìa ff& di 



C a n t a XIX. 17 

Ben punì veder, perdi' io così (87) ragionò. - * 
Vattene «mai : non vo', che più t' arredi ! 
Che la tua (SS) [Vania mio pianger difagia , 
Col qual i-ji maturo CIÒ 1 che tu dicelti . 

C 3 'Jfe. ' 

fatilo che t' è toccata nella nota precedente , 
fcrcb'e quello uni carne ni e firve all' intendimenta 
del Poeta . 

S; Dicendoti, the tu non devi inginocchiarti 
per riverirmi, giacchi non fino pia Papi , cioè 
Spofo della Che/a , efendo/i 'dalia morto fctolto 
tjuejlo vincolo. Il P. d' Aquino giaflainente fi 
maraviglia, che i Comentatori ps/Jìito fensa di» 
cbiaraziont quello luogo affai ojcuro i e fono per 
litro ajfaì abbèndsuti nel raccontare qatl fatto 
Evangelico , ma tal racconto non vale a fcb.ari- 
r e l' ofenrità . Ma non merita gii qucjla que- 
rela il Daniello , ebe fpefoci un ben lungo cornea- 
to, ne ricava il legittimo fentimento. 

fl8 // tuo par jruì , la tua lunga dimora : così 
H Petrarca E fc la fhnza Fu vana, almen lìa I» 
partita morta ! e ti lìoccacci Bop, 35. E come 
che grave g li parcfTe il partite, pur temendo non 
la troppa Ihnza gli Folle cagione di volgere i' 
avuto diletto in milizia , fi levb ec. V indice 

e tent' altri , che t' intendono con eguale f./cilita. 
89 Cai \&dl franger* affretto , come dictfii tu 



'j8 del Purgatorio 

Ne poto ho io di là, che a nome Alagli, 
Buona (90) da fc , pur che la noftra cala 
Non fàccia lei (91 ) per efcmplo malragia: 

E (91) quella loia m' C- di lì rimai» . 

CAN- 



poeo fa, la purgazione,* foidisfazione , e ««/#- 
guintemente la beatitudini, 

90 P<r fe fieffh quanto a fe t la fua ottima in- 
dole confiderata , 
pi Per i malvagi efempj, di cui e ripiena. 
Si E guefta fola mi ì dì là nel mondo rimafla, 
che per e/fere innocente mi può apprclTaDio ajw 
tare eoa le J'ue orazioni , tacitamente a Dante 
infi/iktmdo, cbt ne la pregii di lii . 



CANTO XX. 



ARGOMENTO. 

Dimojira il Poeta, cbe fluitali Ha il cammino, do* 
po alcuni efempj raccontati da Ugo Ciapetta, 
di Povertà , di liberalità , t d* Avarizia , cbe jt 
farga in queflo girone , /tati tremare il monte; 
onde le anime tutte fi mi/ero a cantar gloria a Din. 

COnrra miglior voler ( i ) voler mal pugna. 
Onde contri il piacer mio ( i ) per piacerli 
Tradì (3) dell'acqua non, faiia la fpugna . 

C t Mot 
1 Un valer iuowo irragiontvolmente l' oppone , e 
r Spagna . 

» Per compiacere a Papa Fiefcbì , cbt per folle- 
titnAint di purgar/! voleva piangere , e utn ragia- 
mare, conte io avrei voluto. 

3 Cioì mì partii da lui: non avendo a pieno ap- 
pagata la fete , ebe io avea granàijjtma di rìfapire 
più co/e. 



Mudimi ; e Ì! duca mio li mone per li 
Luoghi (4) fpedici pur lungo la roccia. 
Come fi va per muro tiretto ( $ ) a' merli ! 

C hc la gente , che (el) fonde 3 goccia ■ feccia 
. Per gliocchi ìl ( 7 )mal,che tutto'l mondo(S) occupa 
Dall'altra parte iti fuor troppo lo) s'approccia, 

Maladetca fic cu , amica ( 10 ) Lupa , 
Che più che tutte l'air» (11 ) beftie hai predi 

a, Non WCVpatì dall' anime , chi giacevano ùoc, 

5 Per paura ili non cadere motta guardingo , e 
rattenuta . 

6 Fonde- verfa.dal fundere latino. 

7 lì peccato deli' Avarìzia. 

8 Occupa cali' accento nella penultima , rima 
Sforzata ; come fopra quella de i due monofillaU 
Per Vi ntila fine del Vfrfì; piti del bijogno imitata 
jatP Ariofto . 

o S' nccofla in fuori lungo la proda del girone , 
e però r" Poeti fi tenevano io dentro rnfente al monte • 
DÌ qui approccio termine militare per quel rama di 
trincea , che fi />' P" aceofiarf, coperti alle fortifi* 
cazìotti dell'inimico. 

10 Ingorda Avarizia , che da tanto tempo domi- 
ni fopra la terra . ' * : 

1 , Quefte altre lefiie fon gli altri vizi : ridi ntt 
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Cauto XX. ♦« 

Per la tua fame fcnia fine ( 12 ) cupa. 
O Ciel , nel cui girar par ■ che fi (ij) «ed* 

Le coniiiion di quaggiù tr afta* tarli', 

Quando verrà, (14) per cui quella (15) difeeda» 
Noi andavam (itf) co* palli lenti e fcarfi; 

Ed io attento all' ombre , eh" i' fenda 

E per ventura udì, Dolce Maria , 
Dinanzi a noi chìnmar cosi ne! pianto. 
Come fa donna, che {17 ) 'fi partorir fìa; 

E fe. 

Canto r, dell' infimi la funi gli uniti , ciré puffo tra. 
futile heflit, e i vizili,!. 

il Profonda da non poterfi mai riempire abia.' 
ftanza infazialìle . ...... . 

IJ Dalle perfine feioccamente dedite all' Afiroto- 
già ettribucntiofi agi' infiufft celefii gran virtir d' 
indurre variazione notabili- ne i coturni degli a— 
mini. -' ;J 

14 Tal perfona dì /pirite t\ gemirefo . eie fìta 
aerei di/ceda, e fi fugga quefl* Lupa: allùde al 
Veltro , chi a Can Grande della Seal* , di fui 94I 
Canto-,, dell' Inferno. 

15 Si parta: voce latina. 

<tf A pafiì tardi e lenti imparò ga\ a dire il Pi. 
trarca; non molto in ciò da alcuni lodato. 
ij Nelle attrae doglie del parta . 



4*. DltPlISGATOKIO 

E fcguitar Povera forti cinto , 

Quanto veder lì può pur qucll' ( iS ) ofpizio » 

Ovu fponefli'l tuo portato fan». 
Seguente m tute iutefi , O buon Fabrizio » 

Con piperei VP) volcfti ami vircute. 

Che gran ricchezza poffeder eoa viiio . 
Quefte parole m' cran si piaciute , 

Ch' io mi rraffi oltre, per aver contezza 

Di qiu-llo l'pirto, (io) onde partii venute . 
Eflb parlava ancor della larghezza , 

Che fece Niccolao alle (ai ) pukelle . 

Per condurre ad onor lur giovinezza. 
O anima , che tanto ben favelle , 

Dimmi chi fotti , dilli , e perche fola 

Tu aucfte degne lode rinnovile . 

Non 

i3 Prefitte o Capanna di Betlemme . 

io Rieufandole offerte de' Sanniti, e del Rt Pir- 
ro;/* tradivi la Patria, UnCurio, ed un Fabri- 
zio affai più. belli con U loro povertà . che Midi, 
o Graffo- con Y oro , onde a virtù furon rubelli.. 
«, petratto nel trionfo della Fara. ci. 

ao D.i etti pareana efere fiale proferite. . 

a; l-ancia!!:: fatto gloria/o , e noto ài S. N/V« 
. celò, che diede figrelamcnte di lìmofina tre borfe 
piene d'oro, onde allao^r fi potè fero quefte tre 
Giovani ,c!n tijtrimtnti ertila in gra* pericolo di 
perdere V Oliffià,. ( 



Di j I tJv Ci 



C A H T O XX. « 

KOB fi* fcm» mercè la tua patria , 

S* io ritorno a compier lo eimmin corto 
Di quelli viri, ch'il termine fi») voi». 

F.J i-glii Io ti diro'(à)) non per conforto. 
Ch'io attenda di là, mi perchè tanta 
Grazia (14) m te luce prima che fio morto. 

[*fa*l foi "dice della mala pianta, 
Che la terra Crìtliana tutta aduggi» 
Si che buon frutto rado fe ne le Manta . 

Mi fe (»tf) Doagio, Guanto, Lilla , e Broggia 

" Po- 
si Bella vita mortole, che voi» ai fu» fine, 
eb'ì quanto dire aita morte : 

13 Nvnper giovamento', ebe fa itftvn 
farai nel mondo ritornato: intendi, fe iene av 
etra per quejfo , purebì non fa prometfa di fa. 
ra*, ebe qui non euro . ma di erezioni, d, m 
lio bi fogno . 
a+ Di venire ì» carne mortale al Purgatorio. 
aj loffi io pipite di queir albero, ebe colta 
fua nociva ombra reca danno irreparabile a tutta 
la Crijlianità iì, ebe rade volte fe ne coglie buon 
frutto; allegoria prefa da quel di Virgilio No- 
cent Se frugibus umbra: , foleudo l'ombre degli al- 
teri molto grandi e fronzuti nuocere alle femente. 
■ a6" Principali Città della Fiandra occupate a 
fona dal Rt Bilitpa il ttllt . 
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44 Dn.Pu»GATO*tfl 

Poteffer (17) rotto ne fari» vendetta: 

Ed io la chieggio 1 lui , che tutto giuggia . 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta: 
Di me fon nati i Filippi e i Luigi , 
Per cui novellamente è Francia retta . 

Figiiuol fui d" ( 98 ) un beccajo di Parigi , 

Quan- 

17 Accanta, tmoflra predire quella grandi (firn* 
rotta , eòe ebbe V efercito di Filippo il bello da 
i Fiamminghi ribellati figli a Coltrai ; ed io qui- 
fla vendetta de' Fiamingbi fopra i Frane efi , per 
le rapine, e ingiujle violenze loro «fate , la chie- 
da a Dio, the giudica il tutto: giuggìa vote mef. 
fa in difufo , dice il Volpi: io non credo cbe fia 
fiata ufata mai toltone qui da Dante prefij per 
il collo dulia rima : so cbe la dice la Crufes 
ancora voce antica , ma per dirla tale le iafta a? 
averla una fola volta trovata in Ùante , quan- 
tunque non ne appari fca mai altrove ve/ligio . Il 
Bembo la dice da Dante ai Provenzali furata, 
ma ' oltre cbe , quanto poco in genere di Proven- 
gale' letteratura ci pojjìamo fidare del Bembo, F 
ha già dtmoflrato il dottiamo Caftelvctro , quan- 
do ciò folfe vero , non proverebbe mica efere fia- 
ta una volta in ufo nel tofeano linnuag^io , im 
cui dalla Grufa dicefi di fu fata , e difmefa . 
aS Per togliere forfè tal macebìa air orione dì 
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C A' k ■ r o XX.'- 
Quando (19) li Regi antichi vcnner metto'' 1. 
Tutti , fuor eh' un rcnduro in panai bigi 

Tre--; 

quefl' inclita Famiglia de' Capetingi , la Crufca 
alla parala becca jo ufatà per fimilitudiae cita 
quef tfimpi* ' l'efpomc mà: Vago diftnnue, 
uccifore d' uomini, che ne fa macello, effenio a. 
parlar propriamente, come qui parli il teflo, bec- 
caio finii ni mi/ di Macellajo , ficcarne beccheria dì 
macello, Vedi.fe ti piace , Jvilappata qaefla in. 
trigatifjima Genealogìa nella Iftarie di Francia 
del P. Daniello . \ 
2 9, Qiiando mancò, e fiat reale febiatta dì 
Carlo Magne, toltone tino, ebe fi era gii fatta 
Monaco, dice il Volpi fegnendo il Landino ; ma 
il V ellutello ,■ che «e teff* i' ìlluftre Genealogia, 
ruoUCarlo di Lorena Zio paterno de ir ultimo Re 
eli quella flirpe , che fi dilettava , per ejjer di 
genio molto /vinario e malinconico, dì aver abiti 
di quel colore: cbi che fia dì ciò, certo e, eòo 
non fi po fon tener le ri/a nel'leggere il Daniel, 
io, ebe dice efer/i queflo unico rampollo di Canta 
Magno rtfo Frate dell' Ordino di S. Francrfco , . 
td aggiungendo anacronifmo ad ana.-roni/mo, di- 
te che qnefli fard probabilmente fiato San La. 
dovico , non correndovi meno di due fecali tra ri 
t*mpo, di tui fui parla Dante, e quello, in- cui. 



Trovami (jo) Uretre nelle mani il frano 
Del governo del regno, e tinta polle 
Di nuovo acqu ; lro . e più d' amici pieno , 

Cn' alla corona vedovi promoQà 
' La teftì di mio Àglio fn , (31) dal quale 
Cominciar di coftor le l'aerare offa . 

Mentre ()>) «ne 1. gnn dote Provem.lc 

»i/er» San Lodovico, e San Fraacefea. Forfè 
Diate, »■/.»*•* U I/lori, ' 
tir/M tempi, fa f'S'ìr- nella •"«•««. 
feconda prf, de' He Franceji C»..fl.;j< riè rie 
accadde .Ufnlrdclltsprinia U Mementi . ren- 
do Cairn, R> dì ?■<!»" CM'"'" 
fl.p.A. fn depof. «' 7)'- ■ /««• ■ 
,0 R'U"" ' """ " r "' 

„„„e accamalafe, • <«•'« «■•""« * 

4»m , eie yi</ i« »«•• '"- Cm " • ' 
>* rt/ "" o A''» 0 ' 0 ■ Gr 

jrrl dicono comunemente, iV ce fece «</< 

fjfó.l fu* */•'/"• r "f" !'<'•" ■ f"fi 
eie c.nfacrati . «»« *< • J'' ™ff' ' * 
3; Finche la Proventi avuta in dote, 0 almeno 
a titola di dote ragionevolmente occupata dalla. 
Cafi Beale di Francia ( or* il Canto i. del fu- 
rili» ) ma nife 11 «rrj.Joo della lor, aftttra 



Al lingue mio non tolfe la vergogna , 
Poco (j3) vatea, ma puc non face» male. 

LI cominciò (ì+) con Forzi e con menzogna . 
La Tua rapina: e psfeia {iti per ammenda 
Ponti, (j6) e Normandia prefe , e Guafcogna. 

Carlo (3») venne in Italia, e per ammenda 

Vit- 

originet rihadifee quii chiodo Figliaci fai d'un.; 
faeccajo di Parigi, e miglio dà qui a Vidiré qua! 
fin la legittima ìnttrpe trazioni di quella vote 
beccajo, 

33 Era poco putenti , avendo augii"'' domìnio , 
ma pure viveva quietamente /enea offender wjano, 

34 Coi» violenza , e con addurre fai fi pietejìi : 
Còsi dice il Poeta al fio folit» fenzM altra ragio- 
ne, the V tatujiafmo dilla fua mah dicenza . 

35 Lo dice infoientcmtnte per ironìa'. Il fiafm 
ì , Per tmtndat qucfto fallo con un falle mag. 
ghre. * 

3 fl Occupi qaefii Provincie fiata avervi fopra 
ragione alcuna: Ponti" i" Pontìeu Contèa nella 
JPiccarJia . Per altro la Normandia fu tolta dal 
Re Tilippo 11. a Giovanni Re d* Inghilterra , pri- 
ma dell' acqui fio della Provenza . 

37 Ritorna al vomito, ma la figura pir altra 
e forte, e vaga , Carlo I. Re di Sicilia, chi, 
ratto e preft Corradino , figli ttol di Corrado , e 



48- ■ Del Pub g a t o ftld " 
Virtima fi di CurraiJiio , ( 38) c poi 
Ripinfe il Cicl Tommafo per ammenda . ,*! 

Tempo ».'gg'io ( jo | non molto dopa aneoi, 

Che rragge un'altro ( 40 ) Carlo fuor di Francia, 
Per ( +t j far omofeer meglio e Te, e i Tuoi , 

Sem' arme n" efee, e folo ['+))' con la lanci». 

Cori 

Nipoti di Federigo XI, Imperatore , e Re di Si- 
cilia , gli fece tagliare pubblicamente la tefla . 

38 E' fama ancora , * lo finffe il Villani , ebe 
quejl<, Carlo per opera d'un fuo Malico face fé 
avvelenar S. Tommafo d' Aquino , mentre era in 
Cammino per aitiate al Cancilio di Lione, te. 
menda, eòi gli doveffe efer contrario. Ripiafe 
ni Cielo , donde avena tratta la fuo cri ji ne , pri- 
ma che ne fpiccafe da fé con morte naturale il 
volo „ 1 
3P Non matto dopo al tempo, in cui aggi fa- 
Ma.- che gueflo figuifica la voce Lombarda sneoi, 
cioè il tempo d'oggi, la guai .voce tre volte fi 
' vfa dall' Autore . 

40 Qutflo i Carla di Valois, detto fenza Ter- 
ra, frati/lo di Filippa il bello. 

41 Per far meglio eonofetre la maligna natura 
fua, e de' /noi . 

41 Cioè con tradimenti , e frodi i e tal lancia , 
la tntl fu gufila, calla quale giofiri Giuda, 



Canto XX. 45 

Con la qual giuftrò Gitili , e quella ponti 
Si, eh' a Fiore n Zi fa feoppiar la pancia . 
Quindi 4), non terra, ma peccalo e onta 
Guadagnerà p. r fe (-(4' tanto più grave ■ 
Quinto più lieve lìmil danno conta. 

Tomo IV. D L'*l- 

fpinge con 'infitta nella pancia di Firenze , e la 
fa crrpare di prua, e di rabbia; pircbe venuto 
in Italia a i preghi di Bo*ifazio VIM., » man- 
dato a Firenze fitto altre di ridurre a fiat» 
pacifico avelia Orti , co» le far male arti la 
f pallia di denaro, e la mette in maggiore fiata- 
piglio, avendo col favore di lui la parte de' Neri 
cacciata quella de' Bìaaebì , fr-/* quali fa il nofirm 
Poeta; vedi il Canto G. dell' Inferno , ed il Can- 
to 5. del Purgeterìo. 

4J E dì qui partito non mtqtt'fttrà un Ketime ; 
accenna la grande armata apparecchiata da que- 
fio on quei danari contro la Sicilia , dalla qua- 
le jpediiione ne torni con igoam'niofi pace : ef- 
fenio chiamata per ifil'trno il Senza Tetta, per 
mot avere Stato , ed aver tentato di occuparne 
tanti . 

44 E tanto farà maggiore il di f more , * il pec- 
cate! quanto p : ù leggiero, e dì paci momento fa- 
rà da lui riputato quejh gran danna recato a 
Firta**. 



gQ EU FUIGATOI! • 

V '•*;) altro, di>; già mei prefo dì ntte , 
Veggio vender fua figlia, t- patteggiarne » 
Come fan 11 corfar dell'aure fchiave . 

O [*6) avanzi», eh? puoi tu più farne, 
Poi eh' hai 'I lingue mio a te il trarrò, 
Cbe non fi cura della propria <*7 > carne? 

Pec- 

Carte ÌI. Rodi Sitili* fgHttota del Re Cor. 
le I. a-jtmd* qtteffi contro l' tfpreffo divieto del 
Padre combattuto co* Ragìitr 'li Oria Ammira- 
gli del Re ?<ero d' Aragona , <bt ero andate con 
la fua armata navale a tfi.ìarlo " battaglia , fa 
rotte, e prtfe prigioniera di guerra, fu condotto 
a Mtffma, t da Siciliani condoniate a morte in 
vendetta di C'irradino; ne fa liberato dall' indù- 
Jlria della Rema Co/ìanza , e mandato iti Aggo- 
tta : liberato -la prigione manti Juo figliuola ad 
Azio HI Matebefe di Ferrara . ricevendone per 
pagamento gran fontina d' ero . Dante parla di 
quejlo tltlt'Uf Can ip nel Purgai. Cant. J. e 
li e nel Parad Con 6. 19.10. 
. 46 Imitazione di quell' apografe Virgiliana : 
Quid non mi rrati» pcftora cogis Auri facr» fames ? 
47 Vendendolo ntllo propria figliuola , carne a 
mercato, ed a quello tfttondola , cbe piti offeriva. 
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Perchè ( 4S') mm paji il mal futuro, e il fatto. 
Veggio in A'agna entrar ( 49 ) lo fiordalifo, 
E nel vicario fuo Crifto effec ( So ) catto . 

D a Veg- 

48 Ma pereto feomparifea al confronto di qut- 
fia enorm (finti fetUtroggim* o?ai altra eeeefo puf- 
falò . i futuro de i miei defecatemi ; il V rilutti, 
lofpiega; mano ti accnori preveduta, perché di. 
ce OviJ. N?ni prxvila fulent ledere tela minus; 
foca a preposto,. 

40 I Gigli d'ara iafegaa del Regno di Francia, 
la An.igni , dove fiera ritirata , e fan» farle Borni» 
facto VIè\, vi tnt.ò per tradimenti Scwrra Colon* 
ma a (fi fi ito da Ntgareto Comandante di Vraiirìa 
con banditi e, e cingente di quella Corona . Ma 
tra gì' Inorici g varin molto nelle Circojlanze di 
fuefto'atroce avvenimento, 

$0 Perchè ivi fu ritenuto come prigione nel fu» 
Palazzo per tre giorni , dtpo i quali , cacciati i 
nemici , fa liberato da Cittadini di Anagai , aU 
citai He' quali avevano tenuto man» alla fatprrfa 
della Città : quejia catto bob è piaciuto alla Ow. 
fca di riporlo tra le flit voci, e farfe man è 
tinìfm», ma vieac dal verbo Tofcana catturare 
ad è poflo in lutgo di catturato con fualcbc li- 
etnia Dantefca , 



j 3 nuPuuiToi» 
Vegg'olo un" alir» volti (j'i) efler derife. 

Veggio ^innovellar l'aceto e '1 fole , 

E (ji) tra i vivi ladroni edere ancifo. 
Veggio '1 nuovo ISì) Pilato sì crudele, 

Cbc ciò noi faiia , ma (54) Tenia decreto 

Porta nel tempio le cupide vele, 

O 

fi Elfeido (Iato Bonifacio sfacciatamente ìnfnL 
tato da i principali di qucW ìmfre'a; magata, 
mente d*l Negamo, penfmde con eiòdi piacer* 
al Re Filippo fuo fovraao invelenito roano il 
Papa . 

Si E lo veggo Sì nuova uccìfo in mezze a ila. 
dreni, no» morti Ju la Croce, ma Cretififori : 
nsn fu veramente da loro acci/o , ma pteo dop» 
morì accorato: vi è di lui quel celebre detto , che 
entri net Pontificato come volpi, vi regnò coma 
boat, vi mori come cane. 

51 II prenominato Re Filippo, cbc comandò Yetmm 
pia cottura, 

54 Portò, e fece entrare te file rapine fin den- 
tro al tempio, tifurpando/i fenza permiffion' del. 
In Sede Apoftoììco i beni della Cbiefa , e Conver- 
tendoti in proprio, e profano ufo: e pure alluda 
all'Ordine de' Templari , cui per rubare i lora 
tffari , eoa accordo fatto tra ejfo e Clemente V. 
fece joppiimtre, condaneando molti di quei G»- 



Cauto XX. 5J 
O fignor mia. quando Tarò io lieto 

A veder la vendetta . ( SI ) che tiafcofa 
■ Fa dolce l'ira tua nel tuo fegreto ? 
Ciò . E jtf > eh' i'dicca di queir unica fpofa 
D--lIo Spirito Santo, e che ti fece, 
Verfo me vulgsr p':r alcuna coioi» ; . -i 
Tant' (S7) * dilpoftu a tutte noflre prece, 

D 1 Qusn. 

Vi/M a /pittati morte dì fuoco fìnta decreti', 
bob potendo/i procedere a jeatenta per nen aver 
tfft mai confìtto i dt-itti loro. app.>Jii , toltine 
mlcuni te. ■ . 

55 Fa eomparìrt lituo gìaflo /degno trippa dol- 
ce e indulgente, mentre fi<t lunga p:zia aujo/te 
negli arcani dtlla tua fapienza , ondi gli enipj 
fempre più infolcntifcano . 

%6 Rifpande alla feconda interrogazione dì Dan* 
tt, Perchè fola Tu quelle degne lode rirtnovelle ! 
c/4 , che io diceva di Maria Vergine , eòe fu pa- 
vii a, e ciì , ebe foggii/nfi , ebe ti fece rivoltare 
* me, fìrje per averne qtalebc cbiofa , cioè f pie. 
gazione\ e non ebe chinfa voglia dire cola , per' 
ebe Ugo parla fr t[ut Franeeje . eome lepidamente 
V inttnlt .Daniello . 

57 Svno coti ordinate quelle nostre preghiere di 
ifìmpj di Povertà, ebe fi diceno a vicenda, e 



Jt su- FtfieiTott* 

Quanto'! d) dura, ma quando s'annotta. 

Contrario fuon prendcma in quslla vece: 
Noi ripcttam (581 Pigmsliono allotta. 

Cui m direte e ladro e parricida 

Fece la voglia Tua dell'oro ghiotta: 
E la 1 to' mifcria dell' avaro Mida, 

Che ffguì alla fra dimanda ingorda, 

Per la qual femprc coutoh che fi (fio) ridi. 

Del 

infirmi da tutti dalla mattina fino che dura il 
giorni , ma quando fi f u notti , in vece ài questi 
efempj . fe ne ripeto*» altri del tutta oppofii dì 
Avarizia* e latrocìni in diverft tuono di voce. 

'S Fìgllvil* di Bela Re di Tiro fratello dell* 
Regin tDidone , cui ucc'-fi a tradimento il mari- 
to Sicbeo fio Cognito per rapirgli l ì te/ori. 
Fatto noto, leggendo/; in Virgilio nel IH. dell' 
Eneide. 

jo La mìferìa dì non aver di che cìharfi, per. 
ehi licitogli fi tramutava in aro , dopo !' ingor- 
di . e fcoufiglìata domandi fatta a Bacco di 
convertire in ore tatto ciò, cbt toccava: vedi 
Ovidio nel HI, u. delle Tratf. 

So Da chi t.'ggt, com'egli fi ritrovate teli* 
trfi i cibi alla lacci pj* tonfufi , 
ebe oiH,g af9 topo di 9at[ f HCte jp, , 



Cauto' XK, JJ 
Del folle , (tfi) Acim ciafcurj poi (i ricord» 
Come furò le fpoglie , si elle l'ita 
Di Jofuè qui par (tfij elle ancor lo morda. 
Indi accufiam col (6*3) marito Safira 

Ludiamo (64) i calci, eh' ebbe Eliodoro! 
Ed in (Sj) infamia tutto '1 monte gira 

D t Po- , 

6"i Fatto lapidare da Giosuè per effirfi cantra 
il comandamento di Dio appropriata, e rìftrbata 
per fe parte dilla preda di Gerici e/pugnata, e 
difiruttn Jof. 6. 
61 Che ancor lo punifea , e rimproveri . 
6\ Còl marito Anania, che ritennero contro il 
voto fatto di povertà parte d>I prczto delle ven- 
dute polfejftoni , e caddero morti (tilt rìprenfiona 
di S. Pietro. A£t %. 

Ó4 Coflui fu mandato da Seleueo Re di Siria in 
Gcrujalemmr per torre i tefori del tempio, ma ap- 
pena poflo il piede Ju la foglia di quello, gli 
comparve un'uomo armata fapra un cavallo, ebe 
con i calci la percuoteva, e caii umiliato ritorni 
addietro colle mani vuote, a Mac. j. 

«i Polinneflore Re di Tracia , che per ufurparfi 
tutto il teforo uccife il giovine Polidoro confi' 
gnato a lui da Priamo Re di Troja , V irg. Uh. 
3. delt'Ea. liella fua infame azione fi par-la di- 
/approvandola per tutto qutfio cerchi» • ebe gir» 
il monta* 



r$ D.B V Per* a \ T o a i « 

Puliuncrtoc , di' aneto Polidoro : 

Ukinunn-nic ci li griJa , \66\ CtifTo, 
Dicci, che Ì fai, Jt che fapurc è l'ora, 

Talur parliam 1" un' alto, e l' litro ballo, 
Secondo T affeiion . eh' a dir ci furon» 
Ora a (6j, maggiore , ed or» a minor paflò , 

Però (&«] (I ben, cho't dì ci fi ragiona, 
Dianzi non e' io Ibi : oli unì da prefià 
Non alzava la voce altra [i >rfona , t 

Noi cravani partiti già da elfo, 

E 

66 Crafo Senatore Romano ricciìfjimo , ed *VS' 
Tifino vinta eoa ft.- ittagemma .U i farti, * tra», 
varo morto fui campo , gli fpicctreu la tefla, 
dal bufto, e immcrjala in un v;f» pieni di ora 
liquefatto . decevano Per i/iberno, aunim lindi « 
««rum bibe; e quindi forfè pi I ò lume ti l'.-trar. 
ea a cantare, E vidi Ciro più di fangue avaro. 
Che Crcfo d'oro, e l'uno e l'aliro n' ehb> Tan- 
to, clu- parve a ciaTclieduiio Jinarn, alludendo a quel 
faiia rs ("inguine, qufm firifti, th» per dileggio , 
e rimprovero fu detto a Ciro, impartendo il /M* 
trotini capo in un va/a ripiano del proprio fungile . 

f»7 A tempo di Mujha più, t metto vehee . 

CB ii rammentare i tuoni efimoj di Povertà 0»- 
hntaria , t dtfprezso delle rictbezzt . 
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C- A tt T - O XX. fi 
E (6gi) brìgavàm di fo/orchiar la (traili v , ..: 
Tinto i quanto al pod.-r n* era p;ritte(Ibj 

Quand' io fentì, (711; come citfa che cada , 
Tremar lo mante; on-Je mi prcf- uq gielo 
Qual prender fuol colui, elle a morte vada . 

Certo non fi feotea si forte [71) Deio, . .-. ■.; ■ 
Pria che Latuna in lei faceto '1 nido, ■ 
A parttirìr li da' occhi de) Cielo . '• .. 

Poi cominciò da tutte parti un grido ■ 
Tal, che'l macftro inver di me fi feo. 
Dicendo.* Non dubbiar, mentr' io ti guido,) 

CI ria in excle/it tutti D?e 

Dicean . per quel eh' io da vicin compreS 1 ; 
Ondo "n tende e loigrldo lì pnteo. 

Noi ci reltammo immobili e rofpefi , 

Come i (71) paftor, che prima udir quel canto. 
Fin. ■ 

ep -C/ affaticava** di fipcmrt; 
70 Come cofa , ebe dal violenta tremare rovini , 
eioi ftntiì per un terrtbil fremitola fiuoterfi 
tatto il monte . 

'71 ìfala di!" Arcipelago delle più f, imo fe -nelle 
fi-aite, che *in$ono di lei atietir quello grati tre-' 
more, ftrma'o pai dipo ebe totani', vi partorì 
gemelli Aii/h;'*'D?nua, cioè il Site ftU Lmè-, 
Jittì khsarra-n'nte i dar occhi del Cielo ', 1 
7: [ filivi Paftori di' Betlemme. • 



;f delPubcatorib 

Fin che '1 tremar cefsò. ed (T3 ) compiei!. 
Poi ripigliammo noftro cammin Tanto, 

Guardando l'ombri, che giacca per terra. 

Tornare già il su l' tifato pianto. 
Nu"a ignoranza imi cotanta (7*1 g«="» 

Mi fe' defiderofo di fapcre, 

&*e la memoria mia in ciò non erra , 
Quanta (75) patèmi allor penfando avere : 
1 Nè (7<Sj per la fretta demandare er' ofo . 

Nè per me 11 potea cofa vedere : , 

Cosi m' andava timido e penfofo , 

CAN- 

j3 $httl cauta fu terminati , 

7 + In qualche Codice fi trova con tanta gtlerra , 
e il ferimento vie* pià sbrigato, valendo dire, 
con tutto di/piacere fedirne ignorante, tot ntf- 
fana altra ig*eraneo mi fé" sì follecìto a ricerca- 
re del -atro, f tanto dtfi-Urofa di rinvenirlo . 

jS Guerra, 

7$ Nè io era ardito di domandarne per la fref 
ta , che aveva di ■indire avanti, che non mi per- 
metteva di perder tempo in d'fcorfi , ni da me 
poteva intendere . nè fipe-Ji figurarmi, che afa. 
fùteffi mai figa fir are quel tremuota nel mentii e 
quell' Inno cantato dalle tmmt. 

\ 



CANTO XXL. 



ARGOMENTO: ' : t ' ■ 

Contitnfi nel prtfinti Cauti , che feguittnd» 

Dante il fu* viaggia, incontri 1' anima di 
Stazio ! la quale effendo/ì purgata , /oliva al 
Puradifo : e da lei intende le tigìon della 
eefe da lui fiutiti. 

LÀ 'fere riarmai, che mai (t> non Tali*, 
Se non con 1' «equi-, onde la femniinett* 
Mammari rana dimandò li grafia. 
Mi Travagliava , e (i) pungènti la fretta ■ 
Per [j) la 'mpacciata via retro al mia duca, 

■E- 

I N in fi fatia , fi me» da perfetta fiiinta, a 
tttffuna fatata ì perfetta , fe noti da Dio , che 
è quel fonte o? aequa viva , del quale parlò Crìfla 
alla Donna Sammaritaua , Jo, +, 

3 Pungami per panfetni ,0 pungermi. 

J Pir quella Jlrada impedita da quelle anime, rio 
giacevano batsmi fui j italo , » tampaftenava qnel- 



E (+) condolérai ili» giuft* rendetti. 

Ed ceco , si corno ne ferivo Luca, 

Ctte Cirillo appara (J a' duo , eh' erano in vìa , 
Gii furtu fuor dell» ftp olerai buca,. 
CÌ apparve un* ombra, e dietro a noi venia 
Doppie {6) guardando la turba, eh? giace. 
Nè (7) ei addemmo di lei, lì parlò pria , 
Dicendo : Frati mici Dio vi dea pace t 
Noi ci volgemmo fubito ; e Virgilio 
Rendè lui '1 (8) cenno, eh' a cù fi conficc 3 

S • -.-Po» 

Untimi per la giu/la vendetta , ebe di loro pi- 
gliava Di o . 

4 Per condolevamo , cioè mi dotta infumi eoa 
loro per rompanone a quelle anime, vedendo, f 
efpva . quantunque gìujla vendetta , eie di lori 
figliava Dio. ; j • i 

i A i due Difcepoli , eie andava*» in Emaat 
Lue. a 4 . 

6 Guardando V anime pro/le/e a terra dalla par- 
te de' piedi , pereti il capo t' avevano voltato 
ver/o noi 

7 No* ei avvedemmo dì lei , ne c: accorgemmo , 
cb' era a noi dietro , onde ella così pat tò la pri- 
ma ; Dio vi dea pace : dea per dia. *■ >. 

8 Cenno , dicono i più, non Jignificar qui gefto 
mteUMt ma quella brìeve rifpofta , che /noi dar- 
fi comunemente a di ni) ci fatata , altrettanta. 



Cauto XXI. Ct 

Fci (s>) cominciò j Nel beato concilio 

Ti ponga in pace la (co) verace carta, - 
Che me rilega ncll' eterna efilio , : -'1 

Come , dirs' egli , e perchè andare forte. 

Se voi fleto ombre, che Dio (11) Tu non degni? 
Chi vi ha per la fua Teala tanto (is) (corte-? 

E '1 dottor mio : Se tu riguardi (ij) i legni , 

Ch» 

Iddio ne di» , o renda a voi ; e/fendo quefia l* 
replica ,e/it a quii complimento convìe ne ; ma eoa* 
Jiderando io , the la rifpofla al complimento vien da* 
po, e motto più nobilmente 'fpreffa .e dicendoli aptr*. 
tornente, eòe depo qurl etano fi cornine . i daVirgili* 
a partire, porli op'n on.; ebe cenno debba inteuderfi 
ferang'fl di riverenza fatto cella perfont in fa* 
gno ài gradirne*!» . o fia qgefiu un' inchino dì tefis, 
e un baciamano ,0 ttua riverenza col piede ; cbp 
ancora queffli riverenti fi^ni t modi ben fi con- 
fanno in tal cafà , a p irte g mandano avanti 1 
parte fi fanno accompagni te parott . 

9 Virgilio. 

10 La ginjlì0ma Corte del Cielo , che tiene ma 
rilegato nel Limbo con eterne efilio. 

11 Di ammettere fa in Cielo. 

1 1 Guidate per Va fiata di fa, ebe ne guida 
ét d'Io, per cui fatte cos'i in fretta. 

Il Cittì spolpiti in fronte, e de l'Angiolo , fòt 
et agni jeaU Mattava 4110,1. s' incontra, cancella , 



Ci Dei. Purgatorio 

Che quelli porta, e che I' Ange! profili», 

Ben vedrai, che co' buo.i eonv.en eh' e' (M) regni. 

Ma perchè (ir lei. che dì e notte fila, 
Von gli arca tratta Ancora la conocchia, 
Che Cloro impune a ciafeu io e compila: 

V anima i'ua , eh' è tua e mia {16) Scucchia, 

Vc- 

* togli* ;o Pure che P Angelo por litro fegna , e feol- 
pifet in fronte . V i moderno fedendo I' antico Ce- 
mentatore /piega orna nelle (.'(tremità , [piegatone 
più ofeura del te'lo ;f la Crufea ancor e fa male 
adatta q o) , valendofi dell: paiole del Bufi , il ca- 
muse fignifitato di profilo , e profil are , per 
ornare noli' «(tremiti, attefo che effendi» mani- 
fejio, cbt ragionafi di quei P, che Diate uvea 
in fronte fcolpìtì , e eòe I' Angelo cancellava , 
non v' ba luogo quello fignificato d" ornare 1» 
parte eftrcma di che che lia , 

14 Che egli e ano dei predefiinati a regnare . 

1 j Loebr/tt una delle tre Parche neri Ila tirato 
già filando tutto lo {lame , ebe doto altra Parca 
ordirti , f compone lù le rocca , diffriBuendane a 
eiafeuno fecondo quello, ebe vuol che viva ; ne 
Atropo! gli ha troncato eolle tefoje il filo a mezzo. 

16 Stretta , detti me^/ìmi fpecie da Dio au- 
tor tifa , come la mia t la tua , creata , e pera 
fio figliuola. 
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Cauto XXI. tfj 
Venendo fu non ptitea venir foli . 
Perocch' (17] al noftro modo non adocchia : 

Ond' io fui tratto fuor dell' ampia gola 

D* (18) Inferno per moftrarli , c molti-crolli 
Oltre , (101 quanto '1 potrà menar mia fenoli. 

Ma dinne , fe tu fai , perchè tai crolli 
Diè diami '1 monte, e perche tutti (10) ad una 
Parver gridare infino (it) a' fuoi pie molli? 

SI (a») mi diè dimandando per la cruna 

Del 

17 Perdi aggravati dal fafiii delle ttrrrnt 
membra no* poteva vedere . td intendere al tuo* 
di de/le anime /epurate come fama sai , dalia ma- 
teria corporea . 

1S D/l Limi», il primi, e più ampio ctrtbio 
dell' inferno. 

sy Cioè quanto V umana ragione potrà di/eer- 
tirrc , 0 quanto la morale Bìlùfofis, in cui fo- 
la fono addottrinato . 

io Ai una vote , 

ai Fino alle radici dì qui fio monte ifolato, e 
bagnato! dal Mare? 

i» E con qut/la interrogazione mi diede nel ge- 
nio , e nel iti mezze del mio defidtrìo , eie ni e», 
te altro pììi bramava , ebe intender la cagione 
di quel crollo, cbt era il punto del mio dubbili 
cruna ì il fon delP ago , per cui s' infila la 
gugliata . 



ff DBL?UR3AT0RlO 

Del mio dillo , che pur euri la Iperama 
Si fec« la mia (ìjj lete men digiuna. 

Quei comirtc'ò : Cu fi non è, c'he (14) (ani» 
Ordine fenta la religione 
Della monragij , o che ila fuor d'ufanza. 

Libero è qui di ogni alterazione : 

Di IH) quel, che '1 Cielu iti fé da fc riceve, 
EfTerci punte , e non d' altro cagione . 

Per- 

ai Sì fP"<f' alquanto la file, fi mitig» , 1' al- 
Uggiti, * * 1" e ft« fP*™»** f al ' > eb * 

fofe in partt alcuna col tramato affetti ancor 
appagata . 
S4 Fuor dell' ordine confaett. 

E qui non ci puh efftt cagioni di altra , 
the di furti» , che il Orto da fi flifi in fi fiefi 
fo rietve . Or cbt o/a e fntfia ? U «a cofa di- 
verfa da latte quelle cbt poi Joggiungc , ed if. 
eludi . pioggia , gì andine , neve te. -, onde i* 
fenfo , che voglia intender* della luce , della 
quale ma/fime nel fifiema Tolemaico tenuti da 
Dante fi verifica beni /fimo , che il Cielo in fe da fi 
la riceve, laudino fitta qutflo puf». Vetlutet- 
la r intende del tremore del monte : ma benché 
fa conforme alla mente tte/P Autore , che quf 
fio tremori ntn tra cagionato dalle cagioni baf- 
fi , c quafi terrene «.-■/ modo , ebe fon engiina- 
te tt grandini li pu£gii te. , no» vtdo* gii , 



C A M T o - XX- 6"J 
yerchè nofl pioggia, non gratdo, non neve, 

Non rugiada, non brina più fu cade» 

Che (iC) la kaleu» de' tre gradi breve, 
Nuvole fpefle non pajon , nè rade , 

Ne (*7) wrrui'car ,- uè figlia 1*8) di Taununtc. 

Clic di lì cangia f.ivente contrade. 
Secco vapor non furge più avame, 

Cb' al fummo de' tre gradi, ch'io parlai, 

Ov* ha '1 (io) Vicario di Pietro le piante. 
Tomo JV. E Tre- 

carne fi verìficii di quefto tremar' • el " il C,e!a 
im /e da f« lo ricevo : E già del tremore dice 
foco dopa e carne, quando , t perchè najceva , 
onde qui no» firmivi , tl>t fe ne parlaft ■ £?* 
dunque di im tanto per ri/poflo una profitto- 
ne generale, da cui facilmente t' inferi/ce, ciré 
quel tremore , del quale interrogano i farefiian 
non e delia ratto 4f' tremanti della Terra giacchi 
tu quello montagna non v"e luogo ad alcuna ca- 
giono degli effetti , che fi fferimentano im terrò, 
eccetto sbt dalia luce . 

afi Di quella /caletta vedi al Canto $. dofa 
il metto . 

aj Balenare , 

»B Solita perifrafi delP Iride, o arco ialino , 
che a noi non apparisce fempre ali' ìjleffo luogo 
tua or a Ponente, or a Levante 
»J V Angelo , di sui fi e parlalo nel Canto 9. 



66 DELpUHGATUltO 

Tr.ma Forfè più ho) giù poco, od aitai | 
Ma per Vento , che 'n tetri fi nafeends. 
Non I31J !o come . quafsù non tremò mai ( 

Tremaci < quando alcuna anima monda 
'Si fente sì , che furga , o che fi muova 
Per falir MI*, e cai grido feconda. 

Della mondizia il fol [ììì "ler far pruov», 
Che (u) tutta libera a mutar convento 
L* alma Imprende . e di voler le giova, • 

Tri- 

30 Sotto f tre gradini della gaietta. 

N«h '/aprii renderti** la- ragion* , etftndo 
per altro tutto' quefio Monte una fìefa mole co*> 
Xìnuaf, e non filo comfofio dì parti tra loro 

'Z''s*$iiit* , accompagna con soci rf' allegrerà, 
t di rin&rmUmtwto al Signori' .- tfactbe aneli* 
ìlUffo tremori è un Jegno di f e fi a \ non di mi* 
nocca do far terrore. 

33 La fola volontà, forge eòe iteli* anime , di mao* 
■ser/i , e Mtr ui , perche qui non pub efer chi 
ordinata, efa i te prova unica t ma certa dell* 
wndezza e purgazione già compita . 

3* U qi-ì volontà Sorprende V anima già fi- 
ltrata ( finita la purgazione ) da ogni reato di 
pena,* l' invoglia a mutare fiato e cùm^gnia; 
e di tal vi,g'ia l' anima gode pienamente pernia 
provare in cw valere mi minimo rimrfii 
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Cauto XXf. Cj 
Prima (;5Ì vuol ben j ma non lafcia 'Hj6) talento , 
Che divina giuftiiia centra voglia». 
Ctme fu al peccar, punc al tormento. 

f. m 

gj Pr/wtf ancor* di tffir inculata è vero, che 
/' anima vuole , * brama affai di Jalirc , ma 
fon veglia condizionata, che e trinila in freno 
dalla volontà a/Jblttta , e falsato di ftre il valer 
di Die, e purgarfi; il qual tahnto , t voglia 
efficace la divina gisijlizìa pone cantre la vaglia 
inefficace al tormento ,come fu al ficcar* , quan- 
do il rimorfo combatteva F appetite t » pure /'pie- 
ga , come dal peccar» la ritirava una voglia più 
ordinata , che cantra/lava alla dif ordinata , così 
una voglia più ordinata , la ritira dall' ufeir fuo- 
ri del tori/unto , dove la portartbbe una voglia 
«iena ordinata , fe non ffc fog?itta .Legga qui, 
via loia però chi hi buon ftomaco da fmaitisle , 
le indigene cicalate di più d un proli fa Comtn- 
tatare ; che /e taluno non l' ha affai forte da 
reggere a quefie micchi, e frnaltirlc , non ci s' 

36 Talento cen buona grazia del Vellutel'o qui 
fi piglia in buona parte per la retta vohità , 
come J'pitga il Landino , non per la pafionr , ed 
appetito, come altrove Cile la rsgkm fommerru- 
no al t»knto s vedi nel can. s dell' Inf. v. 3?. 



6H bblPukoatohi» 

Ed io, che fon giaciuto a quella doglia 
Cinquecento anni e più. pur mo fentii 
Libera volontà di miglior ( 37 : fogli». 

Perfl fentifti 'I tremoto, e li pii 
Spiriti per lo mente render lode 
A «pel Signor. (?S) che trito su gl'invìi, 

Cesi gli dille : e però che fi gode 
Tanto del htr, qnanr' è grande la fere , 
Non Taprct dir, qujnt' ei mi fece 09) prode, 

E '1 favio duca* (4°) Ornai veggio la rete. 
Che qui vi pigli», C come f. (41) fcalappia . 

Per- 

37 Ahitaiioue . 

38 II quid Signore invìi prillo al fofefo della 
beata vita quegli /piriti per lo godimento , che 
hanno neflrtto di mia felicità. 

30 Buon prò, e giovamento. 

,0 Merci le sue fonìe parole fi , qual è la re- 
te , che qui vi tiene , eiùi una volontà ordinata, 
e non un di/ordinato appetito, come dice il Da* 
niello , ebe lì le firprenda , 0 fe un' appetita 
di/ordinato , al più quello , ebe le fi* già nel 
Mando prevaricare; onde io pena di effo fino ri- 
tenute, e irretite nel Purgatorio; e fi come fi 
feiog/ie , e slega quella rete, e fi efee dal lac- 
cio , citi eolia pei fetta purgazione . 

41 Scalappiare è nfiir .dal calappio, eòe vale 



Canto XXI. C9 
Perchè (41) ci trema , c di che congauiete . 

Ora chi fofti , piacciati eh' io fappia, 
E perche tinti fecoli giacinto 
Qui fe', (4)) nelle parole tue mi cappi* . 

Nel tempo, che *l buon Tito con l'ijuto 

DeJ (44) fommo R.~ge (4;! vendicò le (46") fon , 
Ond* ufcl '1 Sangue per Giuda venduto ; 

Col (47) nome, chi.- più dura e più uno», 
Er" io di 11, rifpofc quello fair», 

E j Fi- 

F ifitffi che laccio : veggio , tome fi fiitgtit il 
taccio , eoa cui fi fi'inge la rete . 

41 Perche tremi fuefto monte, e di qual cof* 
vi rallegrate iufierae con cote/le voftre eongratU* 
lozioni fiatnbievoli . 

4j Cùr io intenda ,e mi capaciti per mezzo del. 
te tue parole, coti il Volpi-, 0 legami , fammi 
più a te affezionato , ri [pendendo con parole cor- 
tifi , lì ebe mi appaghi , coi) H V ellutelh : cap- 
riate non fi legge nella Crufca , accappiare sì t 
cosi ella del fu» arbitrio prevalefi • 

44 Di Dio. 

41 Con dìflruzger Gcrnfalemae. 

46 L» facratiflìme piaghe . 

47 Col nome di Poeta; coti dice quiflo Poeta, dan- 
do vulentitrì tal v*m(è alla fua profetane. 



7 o DilPuegatori» 

Famofo cffai , ma non con (481 fede incora . 
Tinto (49) fu dolce mio vocale f ( -irio , 
Che (so) Tolofaiw (si) afe mi traili- Rom. , 
Dove mcrtai Jc tempie ornar (Ji) di mirto. 

Carnai di Tebe, e poi del grande Achille: 
Ma (Si) caddi 'n via con ls fecunda fuma. 

At 

4S Cri/liana^ , 
■ 49 1/ mio vtrfo , e ti mìo canto i nìtude alla 
Itali , eòe Kt fa Gioven. Jat, 7. Curtfcnr ad vo- 
cero jucundam , & Carmen amici Tlubaidos , ta- 
nni fecic cum Starius urbem Promifirque diem ; 
tasta dulccdinc esptos Affidi tlle anime! &e. 
So Originaria di Tolofa , e fendo nativo di ti apuli* 
;i Roma mi traffi a fe dandomi la cittadinan- 
za Romana , e invitandomi a forvi domicilio . 

S= I Poeti fi corona-Jena ancor di mirto , e no» 
falò di lauro , fe tea più propriamente quelli , 
che cantava» di amore , tome •dimojlra con mol- 
ta eruditone il V riluttilo. 

53 'Perche termini la Tei ai de , ma ni P Achil- 
lei de , di cai compnfliui due libri morì , Qui 
Franeefco Butì riprende Dante, e fcftiene con. 
tra elio ejfir P Achìlleidt di Stazio opera ptrft- 
zìcnata e compita; ma io credo, cb' tilt d*T' 
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e *, » .* o xx r. Jt 

Al H'o (S4l fur i^me le faville* 

Che mi fcaldar della divini (55) S'inni , 
Onde fono allumici più di mille: 

Dell' Eneida dico, la qual (Jj) mamnu 
Fummi. e Fummi nutrice posando: 
Sim' (sSjclTi ;iun fermai p':lo di dumma, 

E per crti-r vivuto (JS) di là • ijuandu 
Villi: Virgilio, [tfcj aiTl-mirei ita Sole 

Più 

miffi furie, e fife nel più bella 'd,'l fanaa , quan- 
do cùù fognava . 
54 E/ho Poetico. 

jj Dell' Eneide Poema tatto luce , e ardor 4' 

ÌMg'gtt». 

56 Onde pai bau prtfo lume , e imparato * 
poetate . 

(7 Voce fauci ullefca t dice la Ciufca , in luogi 

58 S-'Hziaver V occhio ad tffii noa eompifi un» 
ftllaha, ni firmai fcuteiiui , cbt fife di meva. 
mo pefo: allude a quii va fi, con cui Staz o dà 
eo'/'piiuenta afta fua Tiliai'ie : O miai biflVnoj 
multum vigiliti per innos Thebai &c. viva pre- 
cor i net tu divimm j^neida tenta , Sci lungo 
fequere. Se veiHgia f.mper adora, 
jp Ntt moiJo al tempo , eie vìveri Virgilio. 
tfo Mi contenterei di Jlare un anno di più ìm 



7» del Purgatorio 

Più, ch'i* non dcggio : al mio ufcir dì bando* 
Volfer Virgilio a me quelle parile 

Con vifo, che tacendo dicea (Si) Taci: 

■ Ma non può tutto (<Sj) la virtù , che vuole .- 

Cha 

Purgatori* t ebe un Sole vuol dire una girata 
del Svle per r eclittica, cioè un' «fiat confinti* 

■ rei i' indugiare . 

6 1 Quello taci , che dift co' gcjli di Virgilio a 
Dante, io potr:<a dire a Stazio ceti avvi/ari» a 
non dire quii fi< ap'-fiti ; che non ì poca fitte* 
ebcL^a di un' anima , che per joo. anni fi ì pur- 
gata , voler patteggiare un'anno dì dilazione di 
Paradfo, e di permanenza di quelle pene, per 
il vano contento dì rferfi trovata a convìvere 
con Virgilio , come Une o ferva il P. a? Aquino ; 
ne è /ufficiente amm.udo allei farri fo di Dante, 
che non ba niente ih- fa<-e colla di/approvazióne 
di un tal ditto pica con nitrato ; e mi pupi/c», 
ebe cerne ammenda 1' o fervi il P. d' Aquino : mn. 
il più bel;» ì . ebe il Landino /S mette 4 difen- 
dere ftriamente il Parta da alcuni, che l'incoi- 
pan" a" aver fatto Stazio tiepido d' affetto ver- 
fi Virgilio , mentre fa , che patteggi un' anita 
filo di Purgatori* per il fuddttt» vamffmo piacere. 
6i La nojira volontà non ba dominio di/fatica 



C A V T o XX. 71 

Che rìfo e piamo fon tanto (6*3! fcgnaci 
Alla paffion , da che ciafcun fi fpicca , 
Che meri feguon voler {6>> ne' più veraci: 

Io por forrilì , come V uom , eh' iSCiammiccae 
Perchè l'ombra fi tacque, e 1/S7) ■ rìguardommi 
Negli occhi, ove '1 fembiante più fi ficca. 

E fe tanto lavoro in bene (6i) allcmmi, 

u . . ... . . Diffe> 

fopra tutti ì noftri movimenti , come di rider*, 

di piangere fre. 

iSj San pronti tanto, t prtfii a fegtcìr la puf- 
font , da cui a gnifa di prima meta derivane , 
ed tanno il loro inevitabile principio , fe non fi 
prevengano per occultarla ton molto /ludio i M- 
fa , ebe talora a i più frodoleutì riefet nel frul- 
lare addentrati , 

«4 In quelli , the fono dì natura pi* apeni * 
finceri , non cupi, è fi-ti . 

65 lo pure rivallo à Virgilio frrifi in figlO 
d' approvazione , * interno compiacimento. 

66 Ammiccare vuol dire far cenno con gli occhi 
fu/ifi frgretamente ìnttndendoftla . Vedi il Var. 
tbi nelf Erat. a car, «6. 

€7. E mi guardi fi/fa ntgfì occhi , ne' quali 
F affetto dell'animo più fi ilimoOra , e pi/i quajì 
con immagine fi ejprime , e faiefa . 

«S Deb cesi conduci tu a buon fine il fatico/o 



74 tllL PotiGATonrO 

Difle, perchè la facci» ma .<ij> teftofo 
Un lampeggiar d'un tifo dimoftrumrru ? 

Or fon io d' una parre e d' altra prefu : 
L' 7° una mi fa tacer, l'altra [congiure, 
Ch' i' dica: (juond' in r.fpiro, e fimo intefo* 

Di . il mio mai-Aro , e non aver paura , 
Mi dille, di parlar, ma parla , e digli 
Quel, eh' e' dimanda con cotanta cura. 

Ond* 



lavoro ìtitraprtfo dì /altri ti Paratifo : suonimi da 
*fs< minare, ebe vuol dire ridurre a Iruon termine, 
for fimi , non da afsonure ■ rie vale porre /afonia. 

69 V ifiefo , tbe tefi'e , pocu fa , ora . nel Cau- 
ta .9. ver/o 7. del Paradifo F quei che mi con- 
vicn ritrar tcftcfu . Laudino e Ve/lutel/o f piega- 
no ìu te ftefo , nella tua faccia ; ma a ebe fare 
tal violenza a quefia voce re ftefw col torli un 
S ? quando il tefte , tome ce ne fa fede la Cru- 
fca, volentieri (fimo ammetti la giunta di quel 
fo per proprietà di linguaggio , el il Cape/vetro 

pretende di f.pra più che teftcfr fi" t* p'rol* 
iutiera, f'teftè voce tronca di rcft.-fo , come In 
e giù di giufo . Suppongo poi quella particella 
fe dover/i ormai da ognuna rìconofeerft per pre- 
gativa . 

70 L' una , cioè Virgilio , l'altra, cioè Storio , 

71 Onde io fafpiro per trovarmi 4» tali Jtrtf* 
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CANTO XXI. ~.f* 

Ond' io: Forfè che tu ti mirargli , 

Antico fpirito ■ del. rìder,, eli' i' fei / . 
Mi più d'ammirazion -V che ti figli. 

Quelli, che guida (7'). i" » ,t0 B ]i occhi mUÌ » 
E' quel Virgilio , dal qua) iu logliefti 
Forte a cantandogli ucmini, e de'Deì . 
Se ogW altra al mio rider credei, 
Lafciaia per nen vera, ( 7Ì ) ed effer credi 
Quelle parole , che di lui diesili . 

Gii fi chinava ad abbracciar li (74) piedi 

Al 

Uzze , e fon ìntefi , cioi cene/ciato in tal* fiat* 
efi'tre dà Virgilio , cui erano noti i miei affetti, 
ti miei penfierì filmi ,omde per togliermi dall' 
affanno diffi te. 
71 Ai Paratifo , verfa il CUI*. 

73 E credi e/fere fiata la eagìne del mìo ridere 
U parole , che tu ara dicefii e\primenào tigrati, 
diffido defitto lo , eòe avevi dì godere della con- 
venzione di Virgilio , ebe ti credevi lotta*» 
avendolo prefitte. 

74 Quello chinarfi ancora , clie fa un' anima 
del Purgatorio ad alhraecìare le ginocchia, 0 li 
piedi, duve il minor fi appiglia , ad un' anima 
del Limbo , no» garUggìa molto al P. d 1 Aq~ai' 
no , * »»* b* tutti i torti . 



f6 Dil Fnnctroito 

Al mio Jnttori ma c' gli dille : Frate, 
Non far i clic ru fc' ..rubra e ombra vedi . 

Ed ci (Vgendo -. Or puoi la quar. tirate 

Comprender dfll* amor, che a te mi (calda , 
Quì'i.Jci 175! difmento noftra viniiate, 

Trattando 1' ombte , come COfa laida . 

CAN- 



75 Dinrentieo ptr la fìrfrtfe di qutjìo giubtì' 
la Ttftntiu* . 



CANTO XXII. 

/• 1 



ARGOMENTO. 

Vanno i Poeti al fefiù girotte, ave fi purga il 
peccato de/la Gola . E trovano un arbore 
fieno if odorìferi pomi , volto fon /' ra* 
dici in si ! fopra il quale fi Jpatukv* un-* 
acqua chiara , che fctndtv* dalla roccia del 
monte . A quefio arbore accodati odono un* 
voce, eòe da quella ufeiva , 




ti era l'Ange! dietro' a noi rimate, 
' L' (r) Angel , che il 1 a«a volti al fello giro . 



Avendomi dal vifo (3) un colpo rafo ; 

E 

I L' Angelo die* , che nt aveva indrizzati at 
fcfla girone, era rimaflo indietro, agendogli noi 
Pagati innanzi fa per la 'cala . 

a Una lettera P delle fette . che il primo An- 
gelo m' avea fegnato , e imprrfo in faccia, eoa 
ebe rìmafi libero. e mondo dal peccato dell' Ava. 
t'ma: la 4ici colpo, (èrebi era un fegno la/eia- 



•ft Del Purgatorio 

E quei , (j) eh' anno a giuftizi» lor dìnro , 

Detto (+) n'avean. (S) ««ri, in le fue voci , 
Con fitto , e (<S) fciiz* altro ciò fornirò ', 

Ed io più (T) lieve, che pur L' altre foci, 
M' andava si, che fenia alcun (Hj labore 
Seguiva in su gli (jj fpiriti veloci; 

Quan- 
to dal puntone della fpada dilV Kngelo , che ve 
Io ìmprefe . 

j E quelle anime , che risanano nel quinta cer- 
ei/re non altro volendo che eiù , che giallamente 
fi dee volere, cioì il fare la volontà di Dio, e 
fad.lisfart alla fua giufiizia . ( 

4 Per ultimo nel nofìro partirei da loro . 

5 O Beati, qui efuriunt,!t firiunt juftitiam Jc. 

• pure Beiti, quorum remifsj; funi iniquintcs , 
quafi acclamando alla purgazione di Dante , e di 
Stazio' : e il fitio a dinotare il de/iderio della 
cele/le Beatitudine, ma conformato al piacer di Dio, 

C Senz'altro aggiungere , 

7 Siccome già /gra vato da cinque pacati . 

« Fatica , lati/tifino di Dante, ebe dee in lui 
rifpettarfi, non imitar/! da noi, come le ghiande 
itili noflrì antichi , le quai fuggendo cìaftbe T 
duo' onora . 

# Stazi» , e Virgilio . 



C » « T o XXII. 7a 

Quando Virgilio comi, ciò i (io) Amore 
Aecelb di virtù (n) fe.,.pre altro accefej 
Pur che la fiamma fu» patelle fu ore , 

Onde dall' oia, che rra noi difcele 
Nel limbo dello '.ifcrno Giovenale , ■ 1 
Che la tua aff.-2Ìon mi rV palile , '. 

Mia bcnvoglieuia in ver lo te fu, quale 
Più Irriti fe mai |n) di .non vifta pedona» 
Si ,ch'ot mi parran(ij) coree ijUciì ■ l'eie. 

Ma dimmi : e come amico mi perdona , 

Se troppa (ì cu rei m' allarga il freno, , - ■ • 
E come amico ornai meco ragiona,- . 

Come potéo -rovar dentro al tuo fello . 
jt-uogo avarizia tra cotanto fenno, 

.. J?i 

io Qual era fiat» t' amore di Stailo affeziona* 
$ofi a Virgilio per le fut virtù : fa^gìamente 
vì aggiungi la condizione, purché queffa fiamma 
d' Amore acce/o di virtù fuori «pparifea ,c palefifi, 

IS Emendo connaturali/fimo il riamare una per- 
Jona degna , eòe ama -atramente , e maaife(la d' 
amare . 

13 Digli : un, che non ti vìde'ancor da pref- 
Ìo , Se non come per fama uotn j' innamora Petrar. 
fart. pr. can. 1 1. 

13 Ptr il genio, e piacere della tua eomJ">gni4 1 



Di quanto per ma cura folli pieno ? 

Quelle parole Stazio muover fenno 
Uu poco a rifu pria 5 pofcia rifpofe : 
Ogni tua dir d'amor m* è caro (ij) cenno, 

Veramente piò volte appajon cofe , 
Che danno a dubitar faffa matura , 
Per le vere cagion > che fon nafeofp . 

La tua dimanda tuo creder m" (id) avvera 
fcdcr. eh" io folli avaro in l" altra vita. 
Forfè per quella cerchia, dov' io cra , 

Or fappi i che avarili* fu partita 

Troppo (ij) da me : e quella (18) difmifura 
Migliaia di {19/ lunari hanno punita. 

E 

14 Di guanto per tua cord, avendo con font. 

tuo fludio coltivato !' ingegno fornata , di cui eri 
tu dotato, e foprabbondautemente ri c almo . 

15 Amabile, t gradito indizio, i contrajfegno a? 
amore ■ 

ltf Mi fa tenere per eofa eerta efer tu in que- 

jfa fi/fi opinione , eie io Jìa fiato avaro , forfè 
pèrche mi bai vìfio nel girone , dove V Avarizia; 
Jtp«>ga. 
17 Perebì io peccai di Prodigalità, 
'li Eectjftva profufione , 

19 Di Periodi lutar, , ehi meff, e ber più mìglimjm 
dovevano cjferc i meft ,/e gli am i erano ci*quetent9 



Cauto XXI. «i 

E (io) fe non f 3 !Te che io drizzai (li) mi» cura , 
Quand" i> incefi là, (it) ove tu chiame 
Crucciar» quali all' umana natura , 

Tomo IV. F Per- 

so II fenfi e : io fai condannato a i\ lunga, 

fena nel Purgatorio pt !■ il peccato della PrtdigMm 
litài ma fe a tempo non me ne fojji emendato, 

farei andato ali" Infimo . 'r me n' emendai per 
mia buona meditazione , che feci fpra quella fa» 
bilia fimenza Quid non murtalia &C. 
u Seria co'ifiJerazìone , 

il- Net terzo libro dell' Eneide , do-ie tu 'fcU- 
mi ( che ciò fignifca lì quel chiami ) quid non 
trorialia p 5 tti.ra cogis Auri facra fames ? La qua* 
le rfcl.tr/iar.iotie Atmibal Caro la traduce nabit- 
ni/ntr al fuo fal;to tosi i Ahi dell' oro empia , 
& ef. crab l fame , E che per te non <:fa , c che 
nnn tenta Qneft' umana ingordigia f Dante for- 
fè ingannato da queir epiteto facra par che in- 
Unde/fe a traverfo tutta la feltrala , prenden- 
do il fiera famt-s per Uia virtù, di cui fiflc af- 
fato il regolare l' appetito delle ricchezze f e 
intendendoli per qaeflo verfi , Stivo meditando- 
la poteva più facilmente rimanere ilfumittjto a 
<onofce> e la bruttezza della Prodiga' ti , ed emen- 
Jarfene: del reflo il Prodi** a fentire i haftmì 
fall' Avarìzia non $' emenderebbe , fe non vi <7»« 



g, DhlPubeato*io 

Fctchè non reggi tu, o l'aera finte 

Dell'oro » V appetito de' mortali? ^ 

gtugnejftdel fu» qualche altra confili 'ti -azione : m« 
„ot ,7 Caro »ff Virgili» , V intefe la Cvufca an- 
cora , e fica ì«4' tfempì* di Dante alla voce 
fiero /piegandola per escrabile .■ ma fi V iuuft 
coti la Crufca , Dante non I' intefe coti , 
t torno * dire, (he il contefio moflra fitto ? 
eppofito. E come mai può un Poeta di fenna in- 
vacare 1' efecrabìl cupidigia dell' oro , ed efpri~ 
mere il grò» defiderh , cb' egli ha , perche e fa 
regoli l' appetito del mortali ? tome la deformità 
afecraiile dell'. Avarizia può effe,- da Je capace 
Ji far ravvedere fin Prodigo, ficchi dalle fae 
frofufiiui defifia, avendo più toflo fono ,notu • 
talmente dì confermamelo ,fe fi voglia etfa fola, 
da ogni altra cafa prefeindeudo , confidtrart ? e 
perebì ut» diciamo più tojlo per porre tu jalvo 
la riputazione dì Dante , fe tanto ci aggrada , 
0 vtr egli a bella pofia mutato, ficcome il quid 
cogis di Virgilio in perchè non reggi tu , coti 
ancora in facra quell' escrabile , per formarne 
un tal fentìmento diverfo . Ofamefacra dell'ora 
hen regolata, ragionevole, e gì ufi a , ed a quella 
tfecrabilt oppila , che a ti gravi eecefft conduce, 
perche non reggi tu l' appetito dei mortoli? che 
enti non vi farebhrs più nel mondo ne avari , 
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Canto XXII. |j 

Voltando (15) femirei le gioft r e (14) grame, 
Allor m' accorti , clic troppo aprir l'ali 
Poteri le mani a fpendere , a (55) pentemi 
Cosi di quel , come degli altri inali . 
Quanti rifurscran <jS) coi crini fee mi 

Per I" ignoranza , (17] che di quefta pstei 
Toglie '1 pentér vivendo , e negli ftremi ! 

.. . JP ? E 

ne prodighi ; fentìminto , che può dedarfi da quel, 
fo di Virgilio per raziocinio, .. 

ìj Starei già all'Inferno tra i Prodighi ton- 
dannati a voltolar* quii gran ptfi eorrendo , e 
gioflr.mdo miferametitr contro gli Avari .- vedi al 
Can. 7. dell' Inferno . 

94 Tormento/e, luttuofe, e dolenti. 

1$ Mi pentii di quella, a di Ogni altro tpit 
peccato , 

atì Perche nel Canto 7. dell 1 Inferno ha detta , 
che gii Asari rifttfeittranno co i pugni firmi, 
t i prodighi coi capelli tofati . 

17 -Graffa, e fupìua , e feri colpevoli : * eie s' 
ignori , 0 non fi contfea per vizio la Prodigati, 
tà pìà lofio, che V Avarizia tanto fiù odiata ,' 
* bìaftmata dal comun della gente , egli ì he» 
facile ad accadere 1 onde per tal ignoranza i 
più difficile il ptntìrfene a im vita, 0 in miri*. 



E fappi» che 1» colpa, che (il) rimbecca 

' Per dritta Appetizione alcun peccato. 

Con eflb infiéme qui fuo (io) verde fece». 

Fcrò s' io fon tra quella gente flato. 
Che piange l'avarizia, per purgarmi, 
Per lo contrario fuo (jo) m' è incontrato. 

Or quando (ji) tu eantalti le crude armi 
Dell» doppia triftizia di Jocafta, 
Difie '1 (jO cantor de' bucolici carmi, 

Per quel , che Uì) Clio 11 con reco (afta. 
Non par che ti faceflc ancor fedele 
La (jt) fi ■ fenza la qual ben far nan balla . 

5e cosi è, qual Sole, o quai candele 

Ti 

a8 Ripercuote, rilutti: qui ! / ifi'ff»* che s* 
. ofpone. 

30 Si purga, finche perda tutto il fuo maligno 
vigore , e manchi e cada come le foglie del? «/- 

30 M' ì accaduto . 

■51 Stani», che canti <f Etnei* , e Voìiaice fi- 
glinoli di locafla .per doppia cagione addolorata 
* trifla , perchè ejji tra di ft fectr guerra , t «* 
itccij'cro . 

31 Virgilio Scrittore della Buccolica . 

33 La tua Muf'a vieu cantando . 

34 La Fiat Cattolica , 



C A H T o XXII. tf 

Ti (ts) Qcnebraron si, che tu drizzarti 
Pofcia diretro al (j6) pclcator le vele ? 
Ed egli ■ lui ; Tu prima m' invialH 
Vcrfo Pam» Pi ■ ber nello fue grotte. 
E prima apprctTo Dio m' alluminarti . 

Ficcftì , come quei ■ che vi di notte , ■ • ' 

Che porta il lume dietro , e. sé non giova: 
Ma dopo tè fa le perfonc (37) dotte: 

Quando diccfti 1 (j8) Secol fi rianuovi ■ 

F 3 Tor- 

3J T; /chiarirono lo mente, t fecero dileguar 
le tentare , ebe l' offufeovan» . 
36 San Pietro . 
3 7 Veggenti le (ìrada . 

3B t verfi di Virgilio Egl. 4- tradotti dal Dan- 
te fono , Magnus ab integro firutorum nalcirur 
ordo , Jam redir > & virgo, redeunt farurnia re- 
gna, Jara nova progenìci coelo demitritur alto. 
O qui ti ebe vi era qualche barlume da potere 
/coprire qualche cattolica verità , e ve lo vite 
sncorM-Sant' Kgojlino cantra Judees : Nonne 
quando, poeta ille facundiilimus intcr faa carmi- 
na Jam nova progenìes &c. dicebat, Chrilti tefti- 
monium perhibebac? e contro Marcitilo ; Tu du- 
ce, fi qua nuncat iceleri* vcftigia noftri , Irrita 
perpitua fclvcnt formidine terras , quod ex cntheo, 
idtft e.-: fibylling Carmine fc falTus cft tranfluliOe 



Digìlìzed by Google 



Torna giuftizin . e primo tempo umano, 
E progenie difccndc dal Ciel nuova. 
Per te poeti fui, per te Criftuno , 

Ma perchè veggi me' ciò, cti' i'difegno,. 

A colorar difenderò la menu. 
Già era '1 Mondo tutto quanto pregno- 
Della vera credenza , le minte* 
Per li mcllaggi dell'eterno regno S ■• 
E la parola tua fepra toccata 

Si confortava a' nuovi predicanti; 
Ond' io a vi filarli proli (40I ufata.- 
Vennermi poi parendo tanto fanti, :- 
Che quando Dornìiian li perfLgnctte , 
Senza mio lagtìmar non fur lur pianti : 
£ mentre che di lì per me fi flette, 
Io gli fov venni, e.lor dritti coltami 
Fer difpregiare a me tutre altre fette . 

E 

VirgiHus, quoniam ferrane etiam ilio vate», ali- 
quid de unico Salvatore in fpiritu' audìcrat , quo* 
necelTe babuif. confìtetì. '• • 

30. Ma perché miglia, e pià difli Momenti IO- 
nofeer puffi ciò ,- ebe io concepì [co , ed intendo , 
dath optra a dimagrartelo con più litui calorie 
dice coltrare per corrifpon lenza al difegne poflo» 
di /opra, influendo in fa la mede/, ma traslazione. 

40 Ofanza , e ninne fafiantivo . come ufo, I tf 
fiumi , «off addiettìvo , rome tifato . . 



Canto XXII. 8, 
E (41) pria, che io conducali i Greci »' fiumi 
Di Tebe poetando, ebb'w batteimo: 
Ma per paura (4-.) chiufo Crittian fumi, 
Lungamente (45) moftrando pa^anefulo : 
E quefU tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar (44) mifc'più che '1 quarto eentefno * 
Tu dunque, che levato hai 'I coperchio. 
Chi: m'afeondeva quanto bene io dico, 

P 4 Mcn- 

41 E prima che ìofijjì arrivata net comporre la 
mia Tebaide e qutl pafo , dove deferivo , come i 
Gnci fatto Adrajlo loro Re vtnntro in joccorfa 
di Pollinici, e cerne gìanfiro a Ifmeno ,e Kfip, 
fami di Tebe. 

41 Vai occultamente Cristiano, fumi verbo , mi 
fui e mi mantenni . 

43 Mirandomi Pagano nell' efiremn prof (flo- 
tte , ma mofirandofi tale col filamenti dìjftmuhrt 
if effer Criftian» : che Jt ancora Pallio fi fife 
moflrato agi' Idoli fieri fraudo , con? qualche Co- 
miniatore P interpreta , ci voleva altra che Par* 
gatoril, e farebbe ciò fiato altro che tìepìdma . 

44 Correr girando per il quarto cerchio cogli 
Accidia]! per piti di 4:0, anni I vedi al Cantai-], 
di quejla Cantica . 

4J Tanta bau , quanto ì la fide Cripana , di 
tui ragiono . 



SS Dbl Pira g at o r i n 

Mentre (46) clic d-i falìrj avi 11 fiwerdlio, 

Diurni, dov'è Terenxio (47, noitro s:nieo. 
Cecili©, Plauto, e Varrò, Te 1» Cai 
Dlmiiii , fe fon dannati; ed in i]ual '+8) vico. 

Colt,,™, e Perlio, ed io, e altri afTal , 

Rifpnfe'l duca mio, lum con q'jel 49) Greco, 
Che le MuCc lattar più ch'altro mai, 

Kcl (io) primo cinghio del carcere cicco. 
SpelTe fiate ragioniam de] munte, 
Cn' Ila le ((i) nutrici nolìre tempre feCO . 

Euripide v'i nofeo, eAiacreonre, 
Simunide, Agatone, e alrri ciù; 
Greci, che già dì lauro ornar la fronte. 

Qui- 

45 Mestre ci refia tempo in abbondanza prima 
the fin amo dì (aire all' altro balta. 

47 Sì lesse in pii d' un Codice Dimmi , dov'è 
Terenzio, ov' è l'antico Cecilie f.rfe . e finti 
forfè at[a- meglio, non Jolo per il nuvi.ro, a 
graziti del ver/» inulti migliore, ma ancora per- 
the non effondo Rito Terenzio coatemptraneo di 
tollero . non patta dirlo Stazio con proprietà M> 
ftrr. amico , 

48 Girone . 

49 Omero. 

jo Net Limbt primo ttrebio MS •Infimo • 
51 Muj'e . 



. C » W T o XXII. *> 

Quivi (i vegjion dsile gcnri (jn tue 

Antigone , Deililc. (J 4 t ed Argia , . . 

Ed Ifmene si trilli, come.fue . 
Ved.-lì (e*) quella , eh* moftrò Langfa , 

Evvi la (5«j figlia di Tirella , e (57) T«I, 

E con b ((8) fuore Tue Dcidunia . 
Tace vanii amendue gii li poeti) 

Di 

Si Tue , perete decantate dati* Tehaidt . 

Jj Antigone . / \fmt»t Jaitlle .V Ùt.ocle , t Pt- 
liltittl tfntent mefla , pircbì freme/fa in ijpofa 
a Cirreo, le fu avanti le nozze da Dideo uccifo . 

54 Dei/ile, e Argia due altre fonile figliuola 
ài! Re Adrajlo , la prima mogia di Tidio , di Po* 
finite la feconda . 

55 S»'fi* f" Wfil' figl'vl* ài Toant* di cui 
mt l Canto .8. dell Infetto . i nel. Canto ifi. del 
purgatorio ; ej}a fu , epe mofirì ed Adrafio afa*, 
tato , ed al juo eferdto U font* Lanata . 

56 Qui Dante fa mal-unente tradito dalla me- 
moria , ponendo Manto nel Limbo, quando mtl 
Canto 10 dell' Uferno l' aveva po': a nella terza, 
bolgia dell' ottavo cerchio . 

57 Dea del Mare Madre di Achilli . 

58 Colle jarelìe figliuole Ji Ueomede Re di Sci- 
ta t vidi mei Ctutt atf. dell' Inferno. , 



JO D ■ L PURGATORIO 

Di nuovo «tenti {;?) a riguardare intorno. 

Liberi dal Ialite c da' pareti: 
E gii le quattro ancelle (So) cran del giorno ■ 

Rimare addietro, c la quinta era al temo. 

Orinando pure in sù l'ardente (Ci) cornoi 
Quando '1 mio duca: Io credo, eh' (Si) allo ftrenv* 

Le deftre fpalle volger ci convenga 

Girando il monte, come Far Memo, 
Cosi l'ufcrjM fa lì noftr» (ffj) infegn-, 

E prcndctnmò 1» vU con men fofpctto , 
■ K • Per/ 

sp Per ventre V animi purganti di quel nuova 
girone, "vendo fi'if * U f" U • *> '/* 

/«A pìà y?™*' * </Me r/ - 

*£%M P" fate le quattro ore iti giorno, et* 
fan miniare, i* d,l giorno , c del Sol,, 

t cominciati U quinta , che Ji*v* ulta ufi* Ai 
timone del càrro del Sole i»f* Uff» 

il èerebio meridiana. 

'(f. Chiama conio l* Punta, 4 t* Ufi» del fi- 
ttane, 

6i Air eternità , e proda del girone. 

tfj Scorta, denotando tfftf proprio dell' efperìen* 
%a ne'Savj partorire dottrina, e prudente rego* 
lamento , 



c a k v * xxir. -$ t 

Per V iffentir di- ] queir anima degni i 
Eli! gìvan dinanti , ed io foletto ' f "* J 

Direno , e afcolcava i lor fermoni, ' ' 31 " 
Ch'a poetar mi davano ftfj) intelletto»-" • 
Ma toIVo ruppe le dolci (fió) ragioni' ' ' 

Un alter, che trovammo in mezza Itrada' ' ' 
Con poni! ad odorar fuavi e buoni* . ' ' 

E come abete in alto fi digrada 

Di ramo in ramo , cosi {67) quello in giufo , 
Cred'io, perchè perfim» fu non vada „ 

... Dal 
6+ Di Sfatti) . • • " ' 

tfj Apprendendolo- molti dottrine Utili alla Poi- 
fa, ebe mi venivano infauste dai lor di/corfi , 
ad erano a forma re un'intelletto poetico tonda- 

arni. 

66 Ragionamenti: qaefla voce ragioni in fgnìp- 
cato di ragionare non la fe ritrovar mei Vocabol». 
rio copiamo dell'i. Gràfoa j , ■;..<■ ■•• 

6 7 Coù quello dì ramo in ramo fi digrada i* 
giufo, effen-do-q-tiefli digradamento di èontrarìa di 
S'W «««'! -ptreH- in quefi' albero proni i 
rami alla verta fona pik grandi, e piegati alP 
ingié.tvia via jeguitamenté verft il pedone ira. 
mi fon fempre più piccali . Non era dunque un' 
altero eolle Barbe all'in tu; e là vetta all'ingik 
nm feiafìtammt hanno affermata F itnolefe * 



PI DIL P.VB«ATO,mi-Q 

PaJ lieo, -W8) onde 'I canunin no!tro era ehiulb , 

Cadca dall' lira roccia un liquor chiaro. 

E fi ( 69) fpandeva per le foglie fufo . 
Lì dio podi all'aliar 5' :>pr. re iìsiv ; ,_. ',1 

E una voce, per entro le fronde 

Gridò; Di quello cibo ( 70 ) avrete caro. 
Poi dille: Più penfava (71 ) Maria, ondo 

Fo!T.'r le nozze girevoli ed intiere. 

Ch' alla fila bocca , eh' or. per voi rifponde : 

\ „U. .... .ì >L:-q . y. . *h 

frante fio Batì , Landino , Vellutello , il P. rf* 
Alvi»», * tutti gli altri , toltone il Jolo Daniel' 
~h: incili edizione ili Dante coli' tfpofiziooe Jet 
Làa'dnio, e Vellutello infieriti al principio del 
MW#Vc {l'imputa la figura dì quefi Albera «. 
folcito t -cbe è una belletta a vederlo. , 

68 Cioè dalla finiflra , dov'era il monte. 

69 Si fpandeva fu /opra le foglie di fuep? al* 



. fo, Avertte careftia , non ardirete toccarlo, . 
\f,i Moria , clie come vojira Avocata rifportda, 
t intercede per voi ; ella quando alle notte dì 
dijfi el/uo divino Figliuolo vinum non ha» 
bene, ebbe più rigaardo a fare onorevole , e cam- 
pito quel convito, che al fu 9 g nfio , moffa a far 
q-iiell' ijlama m» da gota, ma da caritè \ • 



Canto XXU. 

E le (71) Romane antiche per lo:- pure 
Contente furon d'acqua: e Daniello 
Di fp regio ( 7j ) cibo, e acquilU favete. 

Lo fceol primi), quanl'oro 1 fu tk-llu j "* ~ 
Fe'favwofe con fame le ghiande, 
E nettare pur fcte'ognl micelio. 

Mele, e loculte furon le vivande, 
Che nudriro '1 Balilla nel diferro; 
Pirtb'egli è glorinfo, e tanto grande, 

Qnanto per l'Evangelio v' e (, 74 J aperto. 



CAN- 

y» Non tenendo mai vino: cot't dice V nitrì* 
M affitto Vini ufus ohm Romanis freminis igno» 
tus fuit: ne per id in aliquod derìecuj prulabe- 
rentut . 

75 Il cibo della menfa Reale di Nabacodonofor , 
Din. 1. 

7} Per la q unì enfi egli è tinto grande, qua** 
io appari/ce d'efer/o mani follmente nel E-J.iugo* 
Ho, dove con JubUmi/Jiiò» encomio d' ejfo fi dice, 
■*S* Inter nato mulicrum non furrexit major Jean- 
ne Bspuft», 




CANTO XXIII. 



ARGOMENTO} 

Sono i Poeti fopraggiuntt da malti animi ; 
tra le anali conobbe Ditte quella dì Fare/i ; 
dalla perfona del quale , cittì defira maniera , 
prende occaficne di biaftmar le donne Fioren- 
tine intorno agli abiti peso onefti , cé* elle in 
quel tempo portavano , 

MEntre che gli occhi per I» frornl» verde 
Ficcava io cosi , come far fuole 
Chi dietro ali' uccelli™ fua vira (i) perde. 
Lo più che padre mi dice» : (j) Figliuole, 

Vienne oramai, che *1 tempo , che c'è'mpoffo, 
Più «tilcmentc compartir fi (3) vnole . 

V 

1 Che dietro la caccia dei più minuti uccelli 
male /pende la vita fua. 

'1 O fatinole per figliuolo a conto della rima , 
• Ì forfè il filiolc dei latini diminutivo di vewo. 
3 Più utilmente /partire , e /piegare. 
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r volli *1 vìfo, e 'Ipafio non mcn. toftq . ' 

Appreffo a' favj , che parlanti sie , 
Che 1' andar mi fresa di nullo (+} collo; 
Ed ecco pianger, e cantar s' udie, 

Laiia tnea , Domine , per modo -, , . ■ i 
Tal, che diletto e doglia (;) parturìe, 
O dolce padre, che è quel, eh* i' odo ì i ■ 
Comincia' io ed egli .'Ombre, che vanno 
Forfè di lor dover folvcniln '1 (<) nodo . 
SI come i peregrio penfoG. fanno, 

Giugnendo per carnmin gente non nota. 
Che fi volguno ad cflà , e non ridanno ! 
Cosi diretro a noi (7) più totto mota 
Venendo, c trapalando ti ammirava 
D' anime turba (8) tacita e devota, 
Keg'i (0) occm ' e " «i»fc»na ofeur» e cava. 

Pai- 

à\ Me lo rendevano agevole , e di ncjfuno incomodo. 
j // cauto mi partoriva; diletto , e doglia il 
pianto . 

e Sciogliendo il nodo , che le ritiene a pagare 
quel debiti , eli* loro rimane ancora ad iftonta- 
re eolia divina Giuflizia. 

7 Più Jpedita nel fa fa , 

8 Tacita ; ìttendi dopi il canta di labia mei 
Demi li l' . 

9 Sf'P* deferizìone e prefa da Ovidio nel tib. 



p$ DtL FllICATOKIO 

Pallida nella f.ccu . e tinto (cerna , 
Che dall' orti la pelle s' (lOj informava. 
Non credo, eh; olì ■ buccia ■ (trema 
Erintón (n) fi fuRe fitto (u) (ecco 
Per digiunar, quando più n' ebbe temi. 

Io 

8. dille Metamorf. dove deferivi la fame . Hirtus 
Hit crini* , cvj lumini, pallai in ore. Libra 
incnu liru, fcabn rubigine dentei, Dura Cuti*, 
per quam fp £Un vifcera pofscnr, Ofsa fub in- 
curvi: exr>bint aridi lumbis . 

la Par che qui voglia d re , che dalle afa fi 
fò/leneva li fola pelle, effen.io ibi pelle , ed ofia, 
come juol dirfi per idioti fimo , ed alt' opp-.fi» be- 
ne infuri™ co diciamo chi i bene in carne ,t mem- 
bruto , e farelht cut il vix oflibus haerent 
di Virgilio oett' Egloga 3. Se vi è pei'o ci» vo- 
glia p.ù letteralmente: fipiegarh così , \i-ean la 
pelle arida comi- le afa, e di forma a quelle fi* 
migrante , io non glie! vieto , 

Il Ei '/itone grandi ffimo fprezzttore degli Dei, 
per aver tagliata una quercia con filtrata a Ce- 
rere , fu da quefla Dea punito con fame il ar- 
rohbiata, che oggi fu* fnfianza cu» fumata , fé 
tnedefimo divorando, mi fieramente ^<rì;Ipfe fucs 
artus lacero divellere morta Coepit , & infelix 
minuendo corpus alebat . Ovid. mei lib.%. Met- 
ti Fina all' tilfima più furale pelli a fin* 4ì 



e a v t o xxiir. j7 

Io dicca Tra me ftcfto penfando , Ecco 
La li]) gente, che perde Gerusalemme ■ 
Quando Maria nel figlio die di becco. 

Pafén 1' (ijj occìiiaje snella Senza gemme. 
Chi nel rifa- degli uomini legge (iSj omo. 
Bene avria quivi eucttfeiuto l' emme . 
Tomo IV. G Chi 

digiuno, quando pii> dalla fame intimorito ,ftr 
non aver più cb* mangiare , fi divorava in dof. 
fo le earni 

i j Gli Eli ti , ebe dalla fame furono corretti a, 
eedere finalmente Gerufaltmme a Tito , che (' 
ajj'ediaaa . 

1 4 Matta Donna Nobile Ebrea , the in queW 
affidi* vinta da rabbuffino fame fi mangiò u» 

Jan fiihuolìno, tome fi legge in G.-uJeppe Ebrea 
lib, j. cap. 13. qutl dar di becco , ebe a prima 
vijìa frinirà poco graziofo , ì un trattato cbt 
figlia il Poeta dagli uccelli di rapina. 

15 L< concavità degli otebi parevano proprio 
eafe degli anelli , da cai fejfrro fiate cavato 
le ghje . 

iC Legge omo anfilerania le d»e tempie, e l' 
orecchio ,eome le due eamie laterali iella lette- 
ra M , ed il «afa come la gamia di meizo , e i 
due occhi , come i due Oci/fì ltdjl i iene avrei- 



9 B DEt fuBGAIOll» 

Chi credcrebfc.', che 1' odor ti' un pomo 
Sì (17! guvcrnalfi;, generando brama, 
E quel d'un' acqua, non fappicndo corno? 

Gii 

te in fUffii *ì magri ricanofeiuta la letter.iNL, 
venendo ad tjjer meglio Jpiecata ; per la fola 
pelle rifiata /opra dell' offa : co/a wrawnte in- 
fui fa; ebe però gìttflamtutt il P. iT Aquino ba 
/degnato di tradmre : dive una volta per firn* 
fri fi offeriti , efere qnrfii piccali difetti di 
ni un momento , e d)fttti fimiglianti non prt. 
giudicar punta mila prua , ed al merito dà 
gran Vétti . Quii eredito , tbi pojfouo perde-, 
re cos\ a minuto , lo rie i> per ano teftì- all' 
tngrofo tot gran vantaggio in tanti pajft animi' 
rati/i, e forprendtntì , che ne fauno difperar l' 
imitazione,* eerte minuzie, t piccole trafeurag- 
gini , che Dante con {ignorile difprezzo da non 
turante nulla ftimì , fol 1' avverti/cono , e per 
tnio avvìfo non male , per irruzione dei prin- 
cipianti, acciò »' avvezzino per tempo a fpogliarfi 
dei pregiudizi, ed a non riputar ciecamente per 
tuono tutto ciò , che negli ottimi Scrittoti fi 
ritrova, e rimangano ptrfuafi, ebe nelle umane 
facoltà 1 l> quali non dall' arbitrio , ma dalla ra, 
gione dipendano , più per via di feienza fi deva 
procedere, ebe di fede. 
17 Li conciafe si malamente , e nt factffe ti mal 



Canto XXU1. 99 
CU (18) era jn ammirar, che li g.i affama,, 
Per la cagione ancor non manifefta 
Di lur magreJla , c di lur trilla fallimi : 1 
Ed ceco del profondo della reti* 

Vbife a me gli occhi un'ombra, e guardò fifa, 
Pcjì gridò fuice ; linai grazia m* è quella? 
Alai iim l'avrei riconufciuto al vifo: 
Ma nella voce fui mi fu |ialcle 
Ciò cne I* afpeico in fè avai (19) conquifo. 
Qutfia {i<3j favilla tutta mi raccefe 

G 1 Mia 
governo , generando in Uro un veementi fima in- 
fifrtiilt appetita , finta japcrfì come poteffe par* 
torlr auejlo effetto in anime {epurate da ì turpi, 
mi ntui-jo a {limar ciò tjftt ragione del du&- 
Ho cmtrt il parere degli altri , perei} appunta 
dì attero dimanda la finzione net Canta li, v. io. 

18 Olà ero col pinfiera volto io ammirazione ; 
tutte intento a ritrovar la cagione , eòe tanto le 
affama fe.t le facete divenire lì m 'gre , e colla 
felle sì arida , t ruvida, che fembrava fjuj. 
ma di pefet . 

io (inasto, ilijlrutto , e ridetto a un si mal 
temine, che a rimirarlo ti trasformato non rov 
vijavafi per quel ite fi , cù' egli era, 

ao E quella fasi/la di conofeenza acce/a in me 
per la tua favella mi raccefe la couofeaza an- 
cora del volto cambiato/; , ma ita» in mio. die 



Io» Del Puikiatoiio 

Mi* eonoiccma alla cambia» (ai) Ubbia , 

E ravviai la faccia dt ;uj Forefe . 
Deh nati contendere all' afeiut» fc abbia , 

Clic mi fcolora , pregava >la peliti 

Nil- a difetto Ut carne, eli' io abbia , 
Ma dimmi 'I ver di re : e chi fun quelle 

Du' anime, che lì ti fanno feoeta ; 

Nun rimaner, che tu non mi favelle* 
La faccia tua, cb.' lo lagrimai gii morta, 

Mi 

tion ritenere almino V aria fita entità , t la 
fua fifonomt*. 

a i Labbia nel numero del mene lignifica faccia , ed 
affitto, non labbia, carne l' intende taluno iw 
ga>mato, perche labbra nel numero del flit la* 
Icra fi dicon labbia , 

3» tra quefii fratello di hceorf* Gittrrcenful- 
to , di cut vedi il Canto 1 5, dell' Inferno , * di 
Viccarda iella , t onefta giovane , cbt cavata dal 
Monajìero fu per forza maritata , di cui vedi il 
Canto 3. c 4 del Paradift , 

*3 Presina Forefe , Deb non voler contendere 
la riconxfcema rol rimanerti dubbio/o ,Je io foni 
Forefe, perebe tnifeorgi sì /figurato : 0 pure Non 
perchè fia ridotto cojt deforme , e dalla fame mal 
concio , deb , te ne prego, non voler negarmi 
quello, ebe or* Job per richiederti. 



_' ìjn:l'"j c- (_.< 



Canto XXIIt. ,01 

Mi dì di pianger (5») ino non minor veglia, 

Rifpiifì lui , vergendola sì (ij) toita, 
Però mi dt per Dio, che lì vi (iSj sfoglia: 

Non (17) mi far dir, mentre io mi maraviglio; 

Che mal può dir chi è pica d'altra voglia. 
Ed egli a me .- Dell'eterno «mìglio 

Cade virrù neU' acqua, e nella pianta 

Rimafa addietto , ond' io si mi (18) fotciglio . 
Tutta cfta gente, che piangendo eanta, 

Per feguir.se la gola oltre mifura , 

In fame e 'n feto qui fi rifà tanta. 
Di bere e di mangiar n* accende cura 

L' odor, eh' efee de! pomo e dello (ap) fpraizo , 
G 3 ;Chc 

34 Avverilo di tempo, t vale ora, adego , ma 
foco in oggi ? afa in Tafcona, 

*S Scontra/fitta . 

ifi Qual cagionivi Sfoglia Ai cime, come > ra. 
mi fi Spogliati di fiondi , e rimangono, {tal? 
occhio credi, aridi pecchi, 

aj Si mi obbligar a ragionar teca d' altra, eh» 
mal pub farlo chi affai invogliato figa fi} colla mento 
tu quel che brama , t pu ò difiratto , t in altro col 
pilifere da quella, di cui ragiona , occupilo , 

iB Mi éfmig/h, ai vada tati efienuaado , e 
Jlruggendo . 

a» Spruzzo, fprutzaglia , Spargimenti di li quo. 
re in minutiffimi gocciole . 
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10 3 »el Puhcatohic 

Che fi diftetuk- iu per la verdura, 
E non pure una viltà quello t-Oj Ipazzcf 

Girando fi rinfrtjca noftra pena: 

Io {51! dico pena, e dovrt' dir fellazio: 
Chi- quella Iji) veglia iH'arbMe ci mena. 

Che menò Crifte (33) lieto a (34) oirc Eli. 

Quando ne liberò 1;;} con la fu» vena. 
Ed in a lui : Fere fé . da quel di, 

Ne! qual rnurafti mondo a m^licr vita, 

Cinqu' anni non Ieri volti infino a qui. 
Se [36/ ptinia fu la porta in te finita 



30 Propriamente pavimenta; Lo Ipmo era una 
rena ari-la, e fp. ila . l'I Cai». 14. o; H. dell' 
Infuno; tua qui per ttrtbìlt, e ripiano attorno 
al monte. 

31 Superba ripigliata, e torretione . 

3- Di foi'tlisf.oe alla d.vìna Qìufi:7.ta , 

,3' Cotone» qu-Iìe fue Muffimi , e ardenti/' 
fimt p n <-!c, haprilm" habeo fcaptizsri, & qu.mo- 
tlo coarfter uf|ue dum petficiarur Lue. 11 «» 
ofiante il criflis cft anima mea !te Mat. iti. 

34 A morire , rjclamart morendo Eli Eli &c. 

3 < Co/ /w« tatto largamente dat. 

3 6 Se prima ti mantenne le fot** * f'à P**~ 
tare , eli sutt rbi ti jefravveniffi il ptniimeut» 
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Canto XXIIt. U) 

Di peccar più. che fot veni He l'ora 

Del buon dolor, eh' a Dio ()T) ne rimirila, 
Come fe* tu qui fi ù venuto ancora? 

Io ti crede» trovar Ugg'-ù di(3£>) fotto , 

Dove tempo per tempo fi rilrora. 
Ed egli ■ me : SI tofto m' ha condotto 

A ber Lo dolce affeimo de' martiri 

La (40) Nelli mia col Tuo pianger dirotto t 
Con filo* prìcghi devoti . e con fofpiri 

Tratto m' ha della cotta, ove s' afpctr» , 

E liberato m' ha degli altri giri . 
Tane' è a Dio più cara e più diletti 

La vedovella mia, che tanto amali 

Quanto *n bene operare è più {41) Colettai 

Clic 

indugiando la converfione agli ultimi eflremi 
della tua vita, 

37 Ne rie$Mgìa*gi, t riconcilia. 

3B Citi coti priflo . 

39 Già di fitto niir atrio del Purgatorio , » 
Antipurgatorio , ève fi ripara, e rimette il itm* 
po col tratteutrwfi altrettanto, quanto timo b'à 
differito a pèntirf. . 

40 tifila mìa moglie. 

41 Effen'do pero di gran merito preffo Dio , 
mentre non jì lafiia putito fvì.irt dall' esempio 
delle vedove jne pari , che fono fetrifrt io «»- 
vir/avont , e trtfea cogli uomini , 



■ of del Purgatori e 

Che (4») 'a B-rbagia di Sardigna aita» 
Nelle femmine lue è più pudica , 
Che la f+ : ) Barbagia, dov' io la (++) bfciifv 

O dolce frate, che vuoi tu. eh* io dici ? 
Tempo futuro m* è gii nel cufpetto , 
Cui non farà quel!' or» (45» multo amica, 

Nel qual farà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate- donne Fiorentine 
L* andar moflrrando con le poppe il petto > 

Quai barbare fur mal , qilai Saracinc , 
Cui bifognaffei per farle ir covette, 
O (-to') fpiritalì, o altre difcipline ? 
Ma tè le fvcrgognitc fofles certe 

Di 

41 Da eòe e pur vera , tfit la Barbagia poeft? 
mentuefo della Sardegna,, doni danni, e uomini 
vanno quafi nidi , t v' i fero un viveri feoftu- 

43 Cbt ben fi può adattare qutf ifie/fo- uomi M 
Firenze per lo fimi gì tanna dell' un pepalo, * V 
altra nella liberti del capirne . 

44 Dot>' io merenda /a/crai Nella vedova . 
4.5 Cioè quefìo tempo futuro arriverà tra poe» . 

onde qutfi' era , im cui parlo , non farà a quelli 
molto diflante . 

4« C tu/ut t, e pene fpirituali , I temperali , 
eemt multe di prammatica te. 



Cauto XXITT. taf 
Di quel, che 'I Od veloce lotu * T ) immani». 

Che fe 1" ulti Veder qui non m" inganna , 

Primi ficn trifte , che le guaiule .4% impeli 
Colui , che tuo lì confola- con -tp nanna. 

Di'ti fra», or U che più non mi ti cell.' 
Vedi, che non per io . ma quefta gente 
Tutu rimira IJO) lì , dove 'l Sui veli, 

47 Ammainìfce , e preparti , o raccoglie , e cia- 
na infieme per loro .- da ammannate , eioì far 
(nanne , che fono quei fafeetti di paglia, che fi 
fanne dai Mietitori , e fi dicono ancora Caroti, 
e quindi cet graz.ìafo idioti/aio a tbi conta fret- 
tali fogliano, per beffe dire «mmanna che io lego 
ha Crafen pone in tal fiinìficato inanella ,el>e im 
Per me in tanti anni ,cbe fino fiate in Tojcamm, 
tton f bo fiuti f mai dire , t forfè nei teftt ai- 
detti farà feriti» mannello diminutive di ma*.»' 
e farà ib-iglio dei copiatori, 
*8 Metta la barba, 

♦B Cotta ninna nanna , mentre la balìa vie» 
cullando H bambolo per quietarlo , * farle ad* 
dermentare . 

So LaftlìtM maraviglia dilr anime, perebè it 
corpo di Dante non era t raf parente , teme i /<- 
r» corpi tenui fimi t aerei . 



ioS E) ei Ptr it a àtc ■ i e 

Ferch' io i luì . Se ti riduci a mente, 

Quii (sii folti meco, e quale io ti-co fot , 
Ancor d» grave il memorar (t:) preferite. 

Di quella vita mi «.lfe (sjl coirai, 

Chi.' mi va innanzi, I' altr'j'.-r, quando tondi 
Vi Ti .nofrrò la (H) f" 1 *» ài colui; 

E (SS) '1 Sol mr.flrai .■ Cnitui per la profondi 
Notte menato m' ba da' veri (;fi) morti 
Con quefta<j7, vera carne, che '1 (j8) fecondi. 

Indi m' han tratto su li fuot conforti. 
Salendo e rigirando la montagna . 
Che 159) driixa voi, che '1 Mondo fece torti, 
T«i- 

51 EfT'-ndo pati emendile infieme vizio/!. 
Si Sari aue ara adtffo di pena il rammentarlo f 
e farne tra noi ricorda , 
Jl Virgili». 

54 La Lana, ferrila poetica del Sole, 

Accennandoglielo colta mano. 
56 fìa i dannati , 

J7 Non come la voffra meffavi addojjo ptr gpt 
paventa . 

58 S'gtiitt, 1 Va dietro alla fua /carta, 

55» H 'dirizza in voi li vftn portamenti ,che U 

Sanità del monde refero forti , ctec vi purga dai 

vtjlrì vitj . 
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C n. r a • XX!Jr. » 
Tanto («Sci dice dì farmi fu» o.mpagoi , 

Ch' io fatò lì, dove fu Buitrice , 

Quivi convien , chi lenza lui rim.gn.. 
Virgilio è nueftì , che c<tl mi dice;' 

E (di) additilo -e queft'alrV è queir K 6ì) ombri, 

Per cui fciolfe dianzi ogni pendice 
Lo voftro regno, che da fè la igombta . 



tfo E mi pnmife di saldarmi , t tenermi cor** 
fagn'ia , fi"cbe g\**R» davt trBV " 0 Btntrie», 

di E glieli additai , Siiti» mofirai eoi Hit» 
accennandolo , 

Ci Sfzio, per cui U vojlro recita, c'ine il moti- 
te tiri Purgatorio fcojfe Con tremuoto f.ft'rJe ogni 

fuo £,ront, inviandolo al Citi» , * de f* di- 
f unendola* 



CANTO XXIV. 



ARGOMENTO. 

Giungono i ntbilijftmi Voeti al feconda arbore , da 
cui e/cono voci , che ricordano alcuni danaoji 
efempi iella Gola . Ed in fine trovano l'Angelo , 
dal quale fono inviaci per te /ette, eie portano 
/opra il fettimo , ed ultimo balzo, dove Ji purga 
il peccato della Cam. 

NE"1 die l'andar, nè l'andar (i) lui più lento 
Ficca ; ma ragionando andavàni fsrtc . 
51 come nave pinta da buon vento. 

E l'om- 

I N> il dire facta /* andare più tento , ni l' an- 
dare più lento il dire; quantunque a chi camini* 
mina ìl ragionare, e il camminare a chi ragio- 
na figlia recare non piccolo impedimento , * far 
ti, fbt o P una , t l'altro rallentili. 
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Canto XXIV. 109 

E l'ombre, che parean cole (») rimorte,- 
Per le folTe degli occhi (j) ammirnione 
Traén di me , di mio vivere accorte . 

Ed io continuando 'I mio fermone 

Difli: (4) Ella fen.* « fu forfè, più tarda. 
Che non farebbe, (;) per l'altrui cagione. 

Ma dimmi , fé tu fai dov' è (fi) Piecarda : 
Dimmi . *' 10 veggio da notar perfona 
Tra quella gente, che si mi riguarda. 

La mia foiella, che tra bella e buona 
Noi» lò qua! fotte più . trionfa lieta 
Nell'alto (7) Olimpo gii di fua corona: 

a 

- E fi anime 1 ehi parevano non una, ma dot 
Volte morti, tanto era», emaciate, e frutte. 

3 Vedi la terzina so, del Canto precedente. 

4 V anima di Stazio. 

5 Pie il gufi» grande , che ha della compagnia , 
t eonverfatiione dì Virgilio, 

£ Vedi la terzina m. del Canto precidente. 

7 Nel Cielo empireo per la vittoria riportata 
/opra il Demonio, il Mondo , e la carne Virgi- 
lio ancora cbiamh il Cielo Olimpo, Candidus in- 
fuetum miratuf lumen Olympi} ma Dante forfè 
pììtallufe a quei Vtrfi dì Orazio : Sunc ques 
rurriculo pulverem Olympicum collegifle juvac , 
Bieuque fervidi) Evitata rotii , palmaque nobilii 



HO D(t PrjJSiTOIIO 

Sì diiVe prima, ■. i. c poi: Q> non lì vieta 
Di nominar eia l'etili . da eh* è si ,o) munta ! 
Nuflrr» fcirtbii-ita via per la die». 

Quelli ( e inoltrò col dico ) e (io- BuonagiunM, 
Buonagiunta di Lucca.- e quella faccia 
Di li da lui. più elle l'altre (n) trapunta, 

Ebbe h faina Chicli in le file braccia, .- 
Dj' Turfo fu ; e purga per digiuno 
L'anguilla! di Balena, e la vernaccia, 

Mol- 

Terrarum dominili eveb.it ad dfos , che al inolile 
O/ua a, e fui nott proprietà . 

t E poi fkgg iunft; qui non fi vieta il d'ire il 
proprio nome di ciaCcbeduai , citi è cofa coflv». 
me-ti$mé , e dovtrofa il fari» , giacché non fi 
Infetti più evnofcere dalla faccia, 

9 SI f 'munta, e dati» magrezza tolta via la ntjlr/t 
fr nìera frmbìau&a per il lungo iig uno. 

10 Buona^ìunta digli rtrbiceianì da Lucca rtm- 
fifttnrt ài esumiti, e Sonetti, e amico di Dante. 

■11 Spirata . p'r ifere {iato più degli altri ga- 
io f 3 : fa t P i(>.i Mirtino IV. Cairn-co Ttforìere 
di Tirfi, o fia Tauri, ma nativo dì Eric pic- 
ei!.! Protiacra .lì Fr.ticì.i , di cui ft dice tra 
P altre, che faceva morire le anguìitt del La«o 
di Botftn» ntlla Vernaccia, t per troppa graf- 
fetta mori , e però ora e 'Irgli altri f> ù macilenti , 
/ f conta gli jtarnotti , e gli ortolani . 



Canto XXI V, in 
Molti iltrì mi multici *d uno ad uno: 

E nel nomar parén tutù contenti. 

SI ch'io però nun vidi un'atro (ti) bruno. 
Vjdì per f»me a voto ofar li denti 

Ubaìdin ( fJ ) dilla l'ila, e ([*, Sonifaiio, 

Chi.- pafturò col rocco moire gunti . 
Vidi Meffcr (i;) Marchete , clic ebbe ipazìo 

Gii 

13 Sdegno/o; non liitr fezno col fembìante di 
antri» a mole , nulla facendovi trafpirar di nero, 
a torbido . 

IJ Ubaldini degli Vlald-ni del/a Pila ftitg» 
del Contado di Firenze, dal futile fu denomina' 
to «b Ramo di «uefta famiglia. 

14 E Bonifazio de' Fi.fcbi Genovefe Arcivefcovo 
di Ravenna, che eoi baffone Areìvefeot-ale detto 
il Plurale, non ritorto intima, come gli altri 

li Pranctjco Unti citato dalla Crufca , e il Vvlpì; 
gli altri /piegano alt' pmbra del Campanile delta, 
fan Cb-efa fatto a mulo di torre , e del rocco degli 
fiacchi : in fomma a fpefe dilla fua Qbieja trat- 
ti lautamente inatte ptrfone , 

■ 5 Marcbefe de' Rigogliofi Cavaliere dì Forti gran 
bevitore , » cui narrando il fuo Canovaio, cht 
per Citta fi diceva , cht non faceva nitro che be- 
ff t * ì* TÌftvnd't, il'jf-- , che ha furprc Jete . 



dì di bere » Porli i<$r con men feceheizi , 

E sì fu ni, cnc non II Tenti fazio . 
Mi come fi cSi guarda , e p.ii Fa (17} prezzi 

Piàd' un che d' altro, fe' ( iMJ io a quel di Lucca » 

Cne più pirca di me aver ( 19 ) contezza . 
Ei(io) /narmorm: (ai) e non 10 che (31) Gentuce. 

|5 Con /afiSfa meno afeiutte , e minor f/ccóezzi 
di /mei dì quitta, che abbia qui in Purgatorio, 

17 E poi fi /limo , e conto delle eofe vedute dt 
qua! più, dì quii meno. 

ìR Feci 10 più (lima di Bitonagiunta , ed a lui 
maggior onori. 

19 Emulaci conofeiutì nel Mondo, e Jcritti 
fcambievolmente dt' Sonetti . 

10 Boibottaoa non potendo parlar chiaro , e fcol- 
pito per le fauci arfe , e il tormento della gola, 

ai E tra qael borbottare io pure venni a fen- 
tir .benché malamente , qnejlo nome di Gentncca , 

ta Di qutjli giovane Luccbtfe Dante 1' fuma- 
moro in congiuntura , ebe effe» do già tritato da 
Firenze dimorò qualche tempo in quella Città ; ed 
efenlo egli flato efiliato nel!' anno ijol , * puf 
finendo aueflo/uo viaggi* poetico del ijoo. per 
ciò finge ancora , ebe lì non 11 giunta profetimi qutfl* 
innamoramento come cofa futura, elj'endo in real- 
tà pacata, rifpttto al tempo, ebe Dante già tfu* 
fi (imponeva, quefta Canto . 



C a tt T a XXIV. " II} 
Sentiva io (11) lì, V vi fentia la piaga 
Della giuftìzia, (;*) che si gli pilucca, 

O anima, difs' io , che (ij) par' sì vaga 
Di pattar maco , fa si , eh' io r' intenda, 
E te , e me col tuo parlare appaga . 

Femmina è nata , (itì) e non porta ancor benda, 
Comintiò ci, che' ti fari piacere 

Tomo IV- H *•» 



aj Tra le fauci, e in gola, dove Buonagìunta 
putiva il tormento datogli dulia Divina Cinjìi- 

3* La anale i) fittamente li con fuma , t lì dì* 
magra, eftenuandolì a foco a foco : piluccare ì pro- 
priamente fpieeare uà dopo l' altro gli acini deW 
fiva dalgrappolo per mangiar feti, 

ai Par'* in luogo di pari, o pai, cioè ftmlrt, 
e comparifei a me ti defideraja dì parlar meeo .- 
parta pure non effeuda io punto meno , chi tu di 
ragionare, vago di adirti. 

36" Ed c ancor fanciulle! ta , e feudo eofiume , eie 
U femmine non vadano velate , e bendate , citi 
eie portino cuffia in capo in avella piccola età : 
ci è cbi /piega i E non e ancor Monaca , come 
foififtctift è veri*, vaitela a cerea.. 



ti*, mi. FuteAToiit 

L> mia cittì , 27) cumc eh' ut m la riprenda ; 
Tu te n'andrai con quello antivedere: 

Se nel mio mormorar prenderti errore . 

Diehiarerinlti »ncor le Cufe (18, vere. 
M» (19) àì, s'io veggio qui colui, che fuore 

Traile le nuove rime, c -mi .ciando 

D»*tit 10) cb' avtte ittMIetta di amori. 
Ed 10 a lui: Io mi fon uri', che, quando 

Amore fpira . noto, e a quel modo. 

Che detta dentro, vo lignificando. 



37 Avvignarti vi fa taluno , che la riprenda , e 
Ja /prezzi i intendi di t fo Dante . tilt nel Can- 
to sr. dtlP Infimo ba fpaccìato tutù i Lueebefi 
per barattieri . 

a8 Quando infatti vtrijtcberajft quefìa profezia; 
talchi ilfuccefo te lafibiarifca, fi ora non Firn- 
tendi bene per cagione ancora di queflo aio mi- 
fi r 0 modo di parlare ti comfufo e tmaiftintù . 

i 9 Ala dimmi di grava-, fi) tu quello, tbt 
ba mefo fuori agli off bì Ìli pubblho quelle mMf 
ve , e rare rime , che tominàamo te, 

30 Principio di un» delle cameni amoroft H 
Dante fcrittc in lodi della fua Beatrice , 

31 Sfriv». 



Cauto XXIV. MS 
O frite, {3O ifia veggio, di(V egli, (jj) il nodo, 
H i Che 

31 Ora, adejjo, dot da eotejio può dire io riman- 
go illuminato a vedere. Sopra qutjF ilTa e da oe- 
dtrji , come il Vellueello Luccbefe s' accapigli* 
col Laudine Viorentino , perche qaefli a$tj>ia tal 
vogatolo a i Luccbefi , dimoftrando egli , il vota*, 
bolo cJJ'cr Lombardo antico: e prefa qttefla oc :a- . 
pone oltre il dire, eie Landino infiniti altri vol- 
te piglia de" granchi, molto arrabatta in dìfe- 
fa del firn idioma materno in paragone del Fio-, 
tentino. Ida pai dice tifar fi filo in Venezia da 
i facci/ini : e chi fa, dito io , che non fa poi 
I' ila de' Marinari, e 4' altri faticanti attorno a 
un gran pefo , tifandola per animar/i l'un V al- , 
tro a fir fona unitamente ? nel guai fenfo è 
tifata in molte parti ancora di Tofcana 1 ma cbe 
the fia di .ciò , vedi come 1' arrabbiato Luccbeje 
fettina malamente ilFiartntino profontuofo, mi; 
naccir.ndalo tra le altre .cofe , cbe avercbbi un, 
tawpo ampliamo a dimofirart il Fiorentino iditf . 
ma rjjère il pejftau tra tutti gì' idiomi Tofcani. 
\edìlo dì Grazia, cbe ha qui pigliata tal voga . . 
tbe, fe Fiorentino ninfei, Jan certo, cbe ti da- 

33 Angela di Coflanxo in tino fila lettera fla:n- , 
fata dice a Bernardina Rota fa tal propojìto { e 



Che'I (ì+) N. >«jii c usi GuKfone , e me ritew.i 
Di qui dal dolci: IMI (36) nuovo cb' i' oilu . 
Jo v jjgto beo crae le volhv penne 

Diretro 37; al dìtiacor fon' vaino ft rotte , 
Cbe dulia nnflre certo non avvenne . 

E 

fitti» amhedut b'n degni d'efer citati dove fi trat- 
ti li P-ega | Amure è qu<-gli , che fa volare , 
non eh c'irrerc ; e Om' cili) è il voler empire i 
fogli un' empirli dì (loppa. Dice dunque Buona» 
giunta, ebt ptr difetto d'amore rgli . t quei due, 
ebe nomina, non arrivarono a qucTeecrl/enta di 
fiil poetico , dove arrivò Dante, perchè era moti- 
mmato : nodo vai qui legamento , cbe {Irtuge , * 
ferma, pofto per ciò, cbe fa intugliare ai Poeti 
lo Jìile, ficche non potenda/t muovere andando a- 
vanti non giungono all' eccellenza , 

3 + Coflui tbbt nome Jacopo da Leutino rìmotor 
di quel tempo, chiamato volgarititatè il Notaio 
per /' eccellenza in qucll' arte . ' 

35 Fri Guitton* d' Areno buon rimatore dt'fuoi 
tempi, come ancor* il Notaio. 

35 Dei Poeti moderni, cioè dì Dante, Guido 
Cavalcanti, e Guido Guinicelli , dice ilVillw 
fèllo. 

37 Cioè l'amore, t non Virgilio, come inetta- 
mnte dici il Landino t Dìttaiote 0 Jignific» fui 



C A Tf f 0 JfXTV. 'li? 

E ()8) quii ptù a g;ad>rc ultrc fi m-fte . 

Non i3?j vede più dall'uno all'altro Itilo'. 

H j E 
quel, ebe detta, fuggerenda loro Am-n t t coti' 
eetti , e lo flilt s o pure con dia fi Amore dal 
Poeta , alluden-lo al nome di /oliremo grado nel- 
la Repubblica Romana una volta Signora ora fev- 
va di tutto il mando . 

j8 E chiunque per piacere ne' fuor poetici coni» 
ponimenti vuol pajfart più olire di anello , cb» 
ditta amore . 

39 Non vede più quanto ci corro dall'uno alt* 
altro flile, ebe fé U vedefe , non fi curerebbe di 
pa/far piìt oltre di quello , ebe detta , t infegna, 
amore, offenda quefio flile pieno di fpi rito , e di 
grazia, e quello all'incontro, the detta la fola, 
arte rimanendo languido , fintato , e inameno 7 9 
flirt chi fi pone all' imprefa dì pio piacere co' 
funi poetici componimenti non fa trovar maggior 
differenza da (lite a pie , e che piò lo renda- fi- 
euro del eomun gradimento di quefla etecilenis 
dello fli/e appafjhnato . e affettaofo , ebe fin pià 
lavoro del cuore, ebe della mente: 0 pure ancora 
non vede piìt dall'uno air altro pie chi cerca 
il ptaufo , citi tra quelle dettato da amore , * 

quello dettato dall' arte vi pafa tanta dipin-a 
da noti pQttrfi eorrtre colf occhio t delP ittellefta 
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E (40! quafi contentato fi tacette . 

Come gli (41) augei, che vernan verfo'l NÌ!o ( 
Alcuna volta di lor fanno fchicra. 
Poi votili più irt frett», e vanno in (4*) filo; 

Cosi tutta la gente chef 11 era. 

Volgendo '1 vifo raffrettò fuo parto * 

E per magrezza, e per voler (41) leggieri. 

E come l'uom, ebe (44) di trottare è laflb . 
Lafcia andar li compagaia e- sì {45) pafseggi» , 
Fin 

Per mi furari a , e fenda infinita minte più fuhlime 
quello d" amore , 

40 E detto che Buonagiimta ebbe quefto ,fi tacque 
a modo di cbi pure rima* conlento , e non prova 
Jifpi/icere, che altri r abbiano fuperato nella lo- 
de del poetare, no» avendo luogo l'emulazione 
nelle anime del Purgatorio. 

41 Le Gru*, eòe d' invera» Jlamaiaao in petji 
caldi , come V Eglttt . 

41 Cioè una dietro all'altra a dirittura i» un* 
lunghi ffima fila „ 

4j La magrezza rendendola fittila , e lefla al 
terrere, 1 la volontà aecrefcendole /pirite, t 
forze . 

44 Di correr dì trotto fopra un vizìofo ruzzi- 
mo , cbt ha della carogna, e della r»z\a. 

45 Lo mette di [affo per un fuco, gìatlbì ttw 
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Fin che Ti sfoghi 1* 4 ) affollar del cafjo ; 

SI lafcif> trapafiar la Canta greggia 
Fu re fé , e dietro meco fen* veniva 
Dicendo .• Quando fia , eh' i' ti riveggia t 

Non sb . rifpofi lui, quanr' io mi viva: 
Ma gii non fiVl Tornar mìo tanto tolto , 
Ch'io non (ia col (+71 voler prima alla riva; 

Perocché 'l lutgo , u" ftiì a viver (49) pollo , 
H+ Di 

gli puì far pigliare ni il portante, nì il trotto , 
»i il galoppo . 

a6 L' anfore , t refphare affanno?» della cafa 
del pitto; affollare lo tirano dal folli» latino, 
cioè dal mantice ; r ben pub il pa 'mone , croi l* 
argano della rcfpira%iont confasi! metafora còla- 
tnarfi mantice : ma non farebbe ni m/no uni me- 
tafora mal fatta fé qu\ affollare fi prtndefe in 
Jenfo di far folla , verificando fi , che in un k«- 
etto anfantr i refpiri l' incalzano, e fi fan falla . 

a.j Sapendomi ogni ora miti' anni di morire, e 
titillarmene colla fola anima al Purgatorio, 

48 Cioì Firenze. 

40 Già Dante , mentre qutfte eofe fcriveva , «on- 
era più in Firexie, mi n'era /fato efigliato al- 
meno di dica 8. anni prima : ma come abbiamo 
invertite , egli Ji mttft itidittro culla finzione 
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Di giorno in giorno più di ben fi (;o) fpolpa , 
E b irida mina par difpofto. 
Or va, difs'ci, che (Si) quei, che pii n'ha colpa , 
Vegg' (51) io a coda d' una beiti» trarto 

Ver- 

all'/inno 1500. ptr poter dar taiga a fintiti profe- 
zie di eofi, carne future, le quali rifatta al ' 
tempo, in cui fcriveva , era» paffuti . 

51. Dhien fempre p'ù povero d'euri bene, ri- 
munendone ogni giamo più priva, e sfruttato. 
ji Cioè Corjo Donati pntentijftmo in q:i?Ua Re* 
Pubblica fazionar io della parte de' Guelfi , 0 Ne- 
ri, e perì Dante Ghibellino, a Bianco fa futi* 
ventlttta , chi può, delie o/lilità fitte da Carfo tm 
opprcfiwe de' Gbìbiltìnì , dando la talpa a lui 
degli feoaetrti della ?atria. 
51 11 medefimo Corfa Donati io veggo {Ira/rì- 
natio ( il fatto , che era ftginto del 1308. lo pre- 
dia come f'ituro, perche parla ritirando^ indie* 
tra per finzione all'anno 1300. ) m coda dì Ca- 
vallo . Colini fuggendo a Cavallo la furia del pe~ 

polo 0 cadile . 0 fi lutti vedendofi già fopraggtu*. 

gere, ma rimatogli un piede nella fiaffa, e ftraf. 
einato effendo per lungo tratto per ultimo i SoL 
dati foproggiuntoh h finirti!»; vedi il lèndini, 

iVrìlnuUt. 
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- Vcrfi) (55) U valle, r.vc mai non fi {colpa. 
La betti» ad cgni paJTo v» più (<<fl latto, 

Ctcfcendo fempcc, infin eh' ella '1 percuote, 

E iafcia'l eccpo vilmente disfatto. 
Non hanno molto a volger quelle ruote, 

( E drizzò gli cechi al Cìel } eh' a le da chiaro 

Ciò, che '1 mio dir più dichiarar non puote. 
Tu ti rimani ornai , che '1 tempo è (jfi) caro 

In quello regno fi, ch'io perdo troppo, 
- Venendo teco si a paio a pure, 

Qnal' 

Sj La Valle infernale; ubi nulla cft ledemptio, 
o differenza del Purgatori* , dovi l'anime fi /boi. 
pano : o veramente farà (Irafcinato a tal Valla 
prejfo una Cbiefa de- Monaci di S, Salvi, dova 
uceifo farà ftppellìto fin%a eftyuie , a fuffragi , 
che lo fgravino delle colpe. 

54 Ratto ì avvit ito i velocemente fempre vìa 
più -crefeendo la carriera per lo {pavento, finche, 
sbattendolo per li faffi , * fuor di fella butta** 
dola fe n* libera , e ne Infetti addietro il corpo 
bruttamente sfracellati. ' 

55 O perebì Dio no» tnt to permette, o pure 
( e aueflo ì più veri fimi le , effendo la ragione, 
ebe adduce poco q ni fono ) pereti ci j 'capito col 
fermarmi a dirlo ormai troppo , 

jS F.' prtxiojo , ed io teca venmdo deipari a ti 
bell'agio troppo perde perdendo quello. 



Qual'efce alcuna ioli» di (571 galoppo 
Lo cavalier di fchicr» , che cavalchi, 
E v» per farfi <mor del primo ( *8 1 intoppo. 

Tal fi parri da nei con maggior ( fj» ) «aleni. 
Ed io rimali in via con cflb i («al due, 
Che fur del Menda sì gran n»aii (calchi . 

E quando innanzi a noi il 61J •nrrato fue , 
Che gli occhi mi-i li fero a lui legnaci ■ 
Come la mente alle parole fue, 

Fervermi \<Si) i rami gravidi C Vivaci 

Cu 

J7 II Cavalieri ■ che cavate* in/reme ce» altri 
oli di /prone al Cavallo 'd e/ce di /teiera . 

;B D'I prima /contro nttia gì'affr* 

jo Sincope di valicai; fu) vuol dir* ptjji flé 
Jffjf e più veloci. 

60 Virgilio. e Stazi» Poeti iff prima rifa. Ma- 
lifralcr vuol dire Maggiordomi dì una Corte "Rea' 
Jfc, e Generati/fimo di un R'ile F/ercito ; ii qui 
forre è vinato il nomt de' M*rc/ciaW di trancia. 

fit Ferrfe fu tanta inoltrato, eie air tea'vo 
dietro cngl- occhi, come prima eolla mtnte a quii 
fuo parlare profetico intorno aC.orfo Dnati. eroi 
■coit/n/amente vedendolo , ma non dt/ctrntndat» f'th 
bene, e dipintamente . 

tf» Mi fi parafai,» davanti agli attbi . , 
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V un altro (ó"i) pomo , e non molto lontani , 
Per eflcr (6» pure allora volto in liei. 

Vidi gente fett' etto alzar le mani , 

E gridar non jo che verfo le fronde* • • 

Qnafi bramofi fantolini e (55} vani , 

Che pregano, e '1 pregato non rifpondc I 
Ma per fare c/Tir ben lor veglia acuta, 
Ticn'alto '66) lor dillo, e noi nafeonde. 

Poi fi parti, si come (£7) ricreduta : 

E noi venimmo al grande arbore , (6S) ad elfo. 
Che 

tSj Alterai quefio voce in tal fignifteato non ha 
avuta antera la furti di ejftr dalla Crufca a*, 
etttatà i 

6$ Solamente }m quel!' iflante cogli efebi rivolti 
là per/o quel luogo ; quel ci aggiunto al la me» 
t ho per molte graeiefe vette , e mena , ni iè 
perdi , to' effenden le orecchie il liei , * il <juki. 

6s Ct>* in vano f sfortuna dì arrivare a frtn* 
dere una le/a appetito/à tenuta in alte appefts 
per gufio di vedere qutlt età vetzefa im quel pia- 
col tormente . 

CS II pomo , 0 il tonfttto, 0 altra eofa da ter 
defletè . 

«7 Tìifìngaenata deità folle fperan&a, non cre- 
dendo pia, come mtfrovan prima, di poter arri* 
mere a cogliere quei frutti. 

C8 Cioè ad effe attere, dico; id e una ripigliata 
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Che tonti prieghì e lagrime (tìu) rifiuta t 

Trapalate oltre , Tenia farvi predo : 

Legno (70) è più 171) sù , eh? fu morfo da Eva t 
E quefta pianta Il levò da eflò . 

Sì tra le frafche non fo chi diceva: 
Perchè Virgilio e Senio ed io riftretti 

01* 

leggiadra . Alcuni peti , ebe adefTo fa tutto una 
f arota da pronunziar^ eolla e larga , fejlenganot 
ed avverbio temporale li vogliono, il quale non 
Jolo fignifica futuro , e immantinenre , come per 
lo più Jitol dall'ufo adoperar/, ma talvolta al- 
lora, in quel tempo, come in alcuni tefii di Dan- 
tt da Mijano apparifer . 

6 9 Rigetta indietro feazt confutarle con alcun 
conforto , 

7» Alien, cioè quello ditta fetenza del iene, 
» ilei male. 

.71 Piai ti nel Paratifo Terrefflr* e il vietata 
-Pomo, il quale fu a j ''no gran danno gufiato da Eva 

jijùbbidientr . 
71 E' nato da una marza, 0 vermena, ehi, 

dice la Crufea , quel piccolo ramìceìto tagliata 
da un' albero per ia*c(Ìar!o , così detto dal farfi 
per h più gf innevamenti di. Marzo: anzi mar- 
la è la voa ancora adefo più tifata dai Fioren- 
tini proferita con Z fi dolce , ebe fan* C9lttt f. 
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Oltre andavi 'Ti tj%, dll 'ite. che lì leva. 

Ricordivi , (7 + dieea . <7i) de* maladcrti 
Nf" nuvoli formati , che (t<J farciti . 
Tefeo combatter co' ,77) <3oppj peni 

E 

73 Dal Iato . cfi* fi folleva . e 'munita , crei dal 
mante 1 ficchi e fendo I' albero in mirto alla (ira- 
da , non fi tennero tra lui , e U proda dtl gira- 
ne , ma tra lui , e il mente , . : • .,1 

74 Come al primo albero ricordavanfi efempì dì 
Temperanza- , coti a queflo fecondo rieordavanfi 
quelli di Crapula. 

1S De i ma'adtttì Centauri generati dalle ns. 
volt: vedi il Canta 11. dtiP Ufeme- , 

76" Còe dopo aver tene fìrippato , caldi del nuo- 
vo amore, e del veccia vino voi/ero rapire la 
Spofa di Piritoo Hlppoiamia. c combatterono 
con Tefeo, ed Ercole ; vedi Gnidio nel. 1/6. tu 
delle Metamorfo,Ì . Dante tbbe forfè di mira quei 
verfi di Orazio; At, ne quii mudici naflGliat ran- 
nera Liberi . Centaurea monti rum Lapilli k 
risa fuper mero Debellata. 

77 Otfpj per tfftr il Centauro «»' iuuefìe di 
wesz' uomo congiunto, e com; inea/lrato al pet- 
to del Cavallo , onde vengono ad efere come dee 
fetti infieme, e in uno tra loro uniti . 



VmL. PORQATO*ÌO 

E degli Ebrei, eh' al ber fi inoltrar (78) molli. 
Perchè (79) non ebbe Gedeun compagni, 
Quando invcr Madian difecfe i colli.. 

SI accoftari ili'on de' duo (8o) vivagni 
f affammo udendo colpe della Gola , 
Seguite già da (81) miferi guadagni . 

Poi 

fi Mttli, » vigliacchi, non bevendo colta pal- 
ma detta nana , c peri fcarfamente , come quei 
valorofi 300. compagni , ma pooendofi giù a bere 
ingordamente colla bocca mila fonte Harad . 

jo Per la qua! cafa Gedeone licenziati confor- 
me l'ordine di Dio tnltì quei poltroni provati 
per tali da quel foto atto, non eble compagai 
tbt quei 300. quando egli ferfe le colline per at. 
tonare i Madianiti trincerati odia pianura. 

80 Vivagno dì che propriamente fgnifiM , fi i 
detta nei canti inatta nota Si. « san. *3- »'l" 
mta *o. dell' Inferno : f ut a una dette due e- 
finità del girone , cioè dot tato del monte,,», 
tne ba detto di fiprs . 

81 Miferi, c\oì illeciti , coti 1' intende da mot- 
ti, perche dicono .- ehi va per vie lecite fudm , 
e filata a guadagnare . e però non jttole fciala- 
eauare ,e all'incontro chi va per vie illecite gua- 
dagna facilmente,* per qaefioper ordinari* feia- 
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Poi (Si) rallargari por la ftrad* fola';' '-' ■"> 
Ben mille pilli e più ci puf nonno ultre, 

' ■ r h ..... i: ^oa- 

/aejH« in crapule , /* f perì Jhno v*m : 'fì* 
^mla naturali di qutfi* fari* di guadagni* *!• , 
tri intende , cbe dille colpe della gala Ji.uo na- 
turai /rquela guadagni mi/ri, lioè itfgiàtì» i 
Janni , /ducerti : etti il Petrarca nei trionfi a? 
Amore d.ffe E dannoib guadagno, ed mil danno: 
ma perete mi/eri non potrebbe*!) ancor ebtamarfi 
tali guadagni, l.citi o illeciti cbe fu/jero , dal 
trifi'i effetto, the né f-gue ì Non potutile dirfi 
in caja. ebe un' irete jcialacquaffi , tnijera ere- 
dità ? E fe un' jtrti/ià , guadagnato- un teatina, 
va /abito alla bettola , t fe 'lo /data , nun pub 
dirli, mi/ero guadagno > .§ je quefto non piace , 
potrebbe a Jorte dirjt . Seguiti da mi/eri guaita* 
gin , perchè dogo aver diffidato tutto il Juo dif- 
jotutdmente in gozzoviglie , e bagordi , fi riduca,- 
no poi a dover J'ojlentari la vita eoa ideatati, a 
fiarfi gua lagni , cbe i me/chini ttijirtttt a pro- 
cacciar/! il vivere con qualche vile arte , e fati* 
ctfo mefliere ricava» s dai lira /adori o in lavori 
di badile impiegando le mani, o appigionando a 
i pifi le /Palli . 

*j R»Uar;;atici, ptrc&ì prima andavamo fritti 
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Contemplando (8j) elafe un fenza parai*. 
Che andate palando il voi fol tre ? 

Subì» voce dille, onde ìc mi feoffi . 

Come fao beftie fpaventate e (S4) poltre. 
Orlimi la tefta per vvder chi fo(U: 

F giammai non fi videro in fornace 

Vetri , o metalli si lucenti e rolli, 
Coni' i vidi un, che (8j) dicca : S'a voi piace 

Montare in su , qui li convieii dar volta : 

Quin- 



ci monte per non ottonarci alV Albero , fecondo 
V ordine ctwMtfbU. pereti non vi era in mez- 
zo C albero, ebe la divide ft in due : Danieli» 
Jpiega fola , cioè fetta trovar brigala ifovorifee 
attera fpiegationt più innaturale quel voi fol tee , 
che vien dopo . 

83 Confiderandt attentamente eìafiun di noi le 
udite co^ e vedute , 

84 Poltre Benvenuto da Imola /piega poliedro , 
» gìovinebelle, ebe fono delle già domate piàpau* 
refe, e più fieilmente fi adombrano : Landino , 
Vtllatelto, Danieli*, e Volpi Jpiegauo pigre , 
fonnacebìofe , poltrone . 

6; Additando la fiala, ebe portava al fett'tvn 
girone , 
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Quinci fi va, chi vuole andar SS) per pace. 

L* afpecco fuo m* «VM la. vilVa. colta.!, . . ■ '~ì 
Perch' io mi volli indietro a" mici dottori 
Com' Bum ,che va , fecondo eh' egli ^87; afcolta, 

E quale annunziarrice degli albori 

L' aura di Maggio muovefi , e (SS) olrzz» 
Tutta impregnata dall' erbate da' fiori; 

Tal mi fciirj un vento dir per mezza 

La fruntc : e brn fentl muover la '8p) piuma, 
Che fc' fenrir d'ambroiia ) ore zza .- 

E fcntT dir : Beati. (91) cui alluma 

Tanto di grazia, che 1' (gì) amor del gufto 
turno IV. V r l / Nel 

SS Per aver pace in Paridi/o . 

87 Come cLt non vedendo guelfo , de perla , va 
dietro al Juana della voce. 

E8 A.'/' intorno fparge , t rende odore. 

8j> L'ali ÌelP Angelo, il qmle crn ciò gli 
/cancellò dalla fronte H frjlo P, chi il peccata 
della Gota . 

90 V auretta foave , e delicato venticello intprf 
gatto dell' adire 1 gratijftmo di ' tal erba \ che le 
favole fin/ero efer la vivasda digli- Dei, comi 
il nettare 'la bevanda . < ' 1 ' ■ 'i 

91 / quali Marnino , cioè ai quali J piemie . " ' 
yi L' Appetita delta gola. ' * « 



ija DiLptfiatToii* 

Nel petto lor m-pps dìfir non (93) fuma , 
Eforiendo (9*) femore, quinto è giuflo. 



CAN- 

.jj. Non fi accordar fìwebh ardore , eie m 
guifi f efaloitoit fin* t f imito . 

94 V Olindo ciiarjì , quant' e convenevole , e 
non piò . Ma il fotta ette dì mira U Beati qui 
efnritwt, & iìtiunt jnftitùm &c. per quanta a 
mi ne pare .- ni» ti* /«• minta . 



CANTO XXV, 



ARGOMENTO! 

EJfendo Dante /alito su l'ultima girotte ,tru«. 
va che nel /aero fi purga ti peccata della 
Cariti . Da Stava , e da Virgilio gli fono 
dichiarati alcuni dubbj \ e fi ricordano al- 
cuui tfempj di Cafiità . 




|RA (i) ers.onde'l falir non volea (a) ftorpio; 
Che (3) '1 Sole ave» Io cerchio di merigge 



I » Li. 

I In /oftanza vuol din: in riguardo al tempo , 
che di quel giorno ci rimaneva , non era più da 
fiert a baia , ma da andare a dilungo per il 
npjlro cammino . 

• Intoppa , indugio , fi è ancora chi /piega ; 
ira l' era sì larda , tbe non ci volta uno ftor- 
pio dilli gambe a /alìr li con quella /retta a 
presenta , eie riebiedevafi , 

$ Perdi U Stic avia pagata il meridiana di 
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Lai'ciato al Tauro , (+, c I" nutre allo Storpio . 

Perchè (I) come- fai' aom, che non s' S affi 3 'ST , 
Afa valli alla via fna . (Tj clischè gli appaja , 
Se -S, di bKugrto ftimolo il tftfijge",! 

Cosi entrammo noi ,p) per la caliaja, 

Uno 

due ori, situai mriiia'm» tra peri -arrivata U 
csfirltazhue del Taro , ebe vien dietro alt' Arie- 
tt , dovi allora tra H Sole t CO"" f'« *' 

4 hlUnio ebe il Toro e lo Storpio fi panno di' 
rlmpetto; perb ft il Toro flava mi Meridiano 
in gaeti' Emisfero di" pafiri Antipodi , dov' era 
giorno, l> Scarpio flava nelT iftrfo meridiano 
alla p<nt oppo/Ia , cioè fopra il ka{iro Europi» 
Emisfero, dov' ira' natta onde la notti veniva 
ad epre tome dillo Seorpio , parendo la notte 
affiti di qutlld cbfteltez one, ebe di mono im 
mano fi trova nel Meri di., no , 0 Jia mi colmo 
d'I/' Emisfero, dov' e notte. 
S E per» . 

€ Non s' àrrefla, '»*» f' interritile-, 
7 Oaatuvqùe i-fa gli fi pan davanti. 
■S Se grave ed urgente ncctffità a fiu tare fot- 
lecitamente il fino viaggia lo fpinge e /pronti. 
j> Se per ami angufia tatie , e foa/a , the mei- 
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V no innanzi altro prendendo la (cala. 
Che per fio) arrena i falìcor (11) difpaja , 

E quale ti cicognin. elle leva I' ala. 
Per veglia dì volarci e non ■> attenta 
D' abbandonar lo nido, e giù 'la cala. 

Tal' era io con voglia (la) accefa c fpenta 
Di dimanda venendo intino all' atro; 
Che fa colui, (13) ch'adiccr s' argomenta. 

Non (14! lsfcio per V andar, che fotte ratro, 
Lo dolce padre mio; ma dine ; ii<) Scncci 
V arco del dir, che 'olino al ferro hai rratto , 
I 4 Ailot 

te liti fif:0 al finirne ed aitimi girini, 

10 Per la /un ftrettexza . 

11 Impedì/ce I' andare ni pari, r a cappio , tfi 
fiudo *ectffàri9 P aliare l'uà dietro f altro. 

■ 3 Accefa per la brama, che ae avea dì ri/a* 
perite la ragion vera, fpenta per la foggtzi aite , 
the non mi permetteva l' arri/citarmi a richieder- 
la per juo ri/petto . 

1; Che fi inette ni punto e in atteggiamento dì 
parlare, principiando a /nudare la lingua , e 
muover le labbra 

14 Non lajeiè peri di dirmi Virgilio , ancorché 
il nojlro camminare /afe affai veloce, e coli ren- 
dere il parlar più difficile. 

15 Ù't pur» liberamente ciò, the all' atto, eh/} 



Allor fi cura mente aprii la bocca , 
E cominciai : come fi può far magro 
Là, (16) dove l'uopo di nutrir non tocca? 
Se (17) c" ammentafli , come (<B;Mcleagro 

Si 

fai , maffri d' aver fu U labbra e fa la punta 
della lingua : /' allegoria 0 e tratta dalla ha. 
Itjlra.jn cai quando fi carica cottvien fermare 
la corda a quel puntino dì ferra , ebe comune- 
mente fi dimanda il Grilletto, 0 dall'arco fem- 
plice, del quale la corda tanto fi tira , fa cui >' 
incoccato lo flrale , fische quafi le due punte di 
ferro deir arco fi tacchino tra dì loro , e combacino. 

16 Nel Purgatorio , dove 1' anime non beano bi fo- 
gne di nutrir]:, quantunque abbiano corpatperocchi 
1' affamano bentì, ma P informano,* animano \ e pe- 
rò, carne non fon capaci di mangìart , cast non fon 
capaci di dimagrare . Qaeflo dubbia fi fonda in qac- 
fia finzione poetica ■ che l' anime feparate affa- 
mano corpo , conte pìè volte fappiamo aver fatta* 
gli Angeli , per e/empio S. Rafael* nella cara, 
ebe in perfana fi preft di Tobia , 

ty Se ti ricorda ffi , e confiàeraffi . 

li Di cofiui fingono le favole, ebe al con/amar' 
fi di un tizzone fatato fi confumava ancb' egli , 
1 fi flruggeva , nel modo ebe per vié d 1 incaute 



Canto XXV. IjS 
Sì confu m fi il confumar A' un tino , 
Non (19) fora, ditte , quello a Ce ti agro, 

14 E A 

jfwi fippiamo, che alto flruggerf di un' imma-' 
gìne di etra tatara è accaduto Jiruggtrji qualche 
perfona , Di Mtleagro vedi Ovid. nel lib. >. 
dille Mtt. 

io Perchè U ca/o di Meleagro a bea fenfar" 
I' ajutenbbe a capacitarti di qutfio dimagra- 
mento , eòe ta Ù agro al tuo intelletto per la 
motefiia di qutjlo dubbi; , e ti compari/ce tanta 
difficile. a intenderai perocché t* aiuterebbe a cu. 
tacitarti eziandio dì quel filofofico principi» ,, 
tini potere una co/a efere di tale attività , ebe 
quantunque non informi un cerp$ , anzi gli fi* 
sfatto efiranea , come il tizzo rìfpttto a MtUa. 
grò, gli comunichi e trai/onda le fu* nocive af- 
fezioni ; e di tale attività fono I' anime rìfpttto 
« i corpi 1 che a fumo no : Multaque corporibus 
innlìtiun« noCcnt. Ovid. lib. 1. de rem. amor. 
Ecco peri fpiegato fecóndo la mente del Poeta 
rome 1' applica la fmilitudine , ebe altrimenti 
rimanendo fenz' applicazione riefee tormentofa 
al Lettore , dice il P, d' Aquino , che con motta 
fieli ricorre, come e ceuja di tal effetto, al 
voler di Dio ; con eie potrthbono eemodament* 



ijS Del Pone kToiio' 

E Te penfafli: noi come al voftro gnìar.» 

Guizzi dentro allo fpecchio voftra imago ■ 

Ciò. che par duro, ti parrebbe (i'} vizzo. 
Ma perché (il) dietro a tuo voler (35) t' adage , 

Ecco qui (14) Sdazio ; ed io luì' chiamo e prego, 
' Che ih or Cui» cor delle tue (15) piago . 

Se 

fchgliwfi ntohi$uÌi altri nodi dì Teologia , e Fi- 
tefofit , che puri ì Dottori circi* dì feiogliera 
per ita di confi particolari , E che qu.fa fiala 
mente del Parta , fi raccoglieva tatto il lunga 
raziocinio , cb' egli facendo* 7 ab alto wdrìlza 
alla fi/azione dtl pwpoQn Imbhìo , 

= 0 M rtte tin' altra fimilititdìne Hi apulicarfi curri 
grano falli fiondo la coafideration* efpoft* nella 
nota precettate ; guizzo e propriamente il mata, 
connaturate alPefei meli" aequa , fui per qualun- 
que rfovimento . 

al Metafora pre/a dai pomi , che d' acerbi e 
duri diventano maturi e mezzi : vizzo dicefi tut- 
ti ciò, eie ba perduta la fo.lezza e la durezza, 

si tifila verità penetrata addentro . 

•J Ti ripefi, e ti acquieti . 

s+ &Pai più illuminato e capace di quefle veri* 
tà, che non Jan io vivaio già nell ignoranza 
del Pagane/imo . 

sj Dubbj , eie pungono l' anime. 



C a-H' t o XXV. ij> 
Se la vendetta eterni gli (atf) dis'egoj 
fiifpofe St,z.o, (*7) làdove fu fie, 
DiCcol pi (18) me non potere' io far ni ego » 
Poi enuncio: Se le pirole mie, 

Figliò, la mente tui guarda e riceve,' ■: ■ \ 
Lume ti fieno (.9) 'al come, che tH.di»» •' 
Sangui- (30 perfetto, che mai ncn li beve 
Dall' alleiate vene , e (ji) fi rimane ì 
Quali 

itf Gli /dolgo 1 ' dichiari» , turni accada que/lo 
dimagramento , cbi già fi fa accadere per vtm 
detta di Dio, 

»7 In tal occorrenza , dove fi! preferite tu , a 

Virgilio , eh' io riveri/co comi mio Marjlro . 

18 Difcolpi me da ogni arroganza il non pater 
ti negarti qualunque tifa tu mi richieda : fari 
dunque non prefunsione , ma obbedienza il far ' 
il da Muffii 0 in prtftnta tua . 

39 Al quelito, ebe tu dimandi del comi fi dima- 
gri in Purgatorio, dove non e' è mai Bi/ogao di 
Mangiare : die per dici. ' • , 

30 Defìrive qui la generazioni dell' ritmo . 
Sangue perfetto . ben eoncott- . e purgato : vuol 
intendere di quello che con ulterior preparati: 
mi diventa idoneo a fteendart , 

31 Come umore fuptrfluo all' individuo , e perì 



I)R Dml Pino » tobio 

Quali (il) alimento, cho dì m.-nfa leve . 

Prende (33) nel c< re a tutte membra uomg 
Virtute (34, informativa, (35) come quello, 
Ch' a farli quelle per le vene vane , 

Ancor i-t) digefto feende > ov" è più bello 
Tacer , che dire : e quindi pofeìa geme 
Sovr* (ìt) altrui faugue in (98) naturai vifello . 

Ivi s' accoglie- V uno e V altro inficine , 
- L' 

man nitifario ad affumtrfl alle vene per nutrir* 
• rifiorir* il proprio fuo corpo , fi rimane pi r 
alte' ufo, chiamandoli però eferimint» Utili. 

33 Comi alimento, ebr avanza, 1 ptri fi leva 
sii* ftantchìarfi dilla tavola , 

3J S**fi*A*f prtnd*. 

34 Attività tati A» potrr tonforman mei feti 
li parti de! corpo umano, 

3J Gidcciì t pur quello, cbt fi ni va , 1 paff* 
per li vene, cioè per i va/i fpertnatici , 1 tra/- 
mutafi finalmente in futili membra , tofto cbt 
delV imirioni firmafi l' uomo . 

3< Digerito ,1 preparato ancor più /lindi negli 
attimi vafi fptrmatiel da non nomìnarfi modefig. 
mente eoi nomi volgari. 

37 Cini dilla femmina* 

3 8 Nili* MSm, 



Cauto XXV. ijf 
L' (35O un difpofto a patir , e I' altr© * fin , 
Per lo perfetta luogo . onde lì preme 1 
E (41) giunto lui comincia ad operare; 
Coagulando prima, e poi ravviva 
Ciò > che per fui materia (43) ft' geliate 4 
Anima fitta la (4j) virtnte attiva , 

\ <tuil 

$9 U fangue della Madri alt» di natura fua a 
rientri come materia ciò tir ne farcia il fa»' 
gui paterno attivo, e fpiritofa. 

40 Per la perfetta firuttmra t conformano»! 
dell' utero adattatiffimo a far i\ , che r un fan- 
gue fia attuato, e premuta dall' altra . 

41 E il /angue paterno infiaaato in tal va/a 
comincia ad oprar lui , cioè ad efercitara in lui 
la fua vivace attiviti. 

4* Fece adnnarfi netP ifte fo vafo , come mate- 
ria da attuarfi dal fu» fpìrita . 

41 La virtà attiva, t fpiritof a del f angui patir- 
no diventata e fatta già anima vegetativa . Segue 
Dante la fentenca di alcuni Antitetici circa la 
fuccejftoae dell' anime nella fttmationt dell' uomo , 
Non enim limai animai fi: Se homo , dij/e Arinotele 
mei Uè. i. degen.c. 3 qualfenten* fi mette , co- 
me fa Dante , ebe r ifleft* anima vegetativa diventi 
fenftiva con acauifiari in fi aueff» perfrùiee. 



Qii.il d'una pianta, in unto differente, 
Cne 44f queft' è '« vii , c 4') quelli e gii a rivi 
Tinto w'j, ovra P 0 ' > clw mucv c e l'onte , 

teme H lucido AivieH più lurido , e il calia p'tìt 
eaid» . » » t JenteuM probabili , e la rigetta 
vigori famentt S. Twin fa i.p. f. 118. art, 6. 
Wtt 5>< pai vuole, ebe net feto fa prima l' 
■ùltima -vegetat-Ja , la futi* fintfeo. a? . 
al produrfi t' animi /unitiva , e fimjca quella 
amara al prod'rji deli' intetettiva , culi è fin- 
trina prub-iMc , e afjai comune tra ì Tomifii , 
b,ai.be moti' S'ivi Dottori eziandio della jcuoto 
Peripatetica a rifiutino . volendo , ebe il feto 
umano non fia mai ammito da alte' anìm* ,tbt 
dall' mtetlet ita ; 

4, Qitft: .anima vegetativa, da cai rimani pri- 
mi armato il ftt* umana, doven 10 etto fnccejjì' 
vamente *nim»rji dulia Jéajitiva , t in fine dall' 
intellettiva . 

45 Qu.lta dilla pianta, a albero , ebe fii.ifc* 
D /mio paffaie come la vegetativa umana al 
grado ai fenfitiva . 

46 II medefimo f angue f pi rito fo tanto viene epe* 
rande in yutll embrione -jrgei abile , 0 tanta 

lo promuove , ù (bt atyu.Jla uiof», ef*nfo. 



Cauto XXV. 1+1 
Come (47 1 fungo marino : ed ivi imprende 
Ad organar le \$8 poffe ■ ond' è femenie^ .. - 

Or fi piega, figliuolo, or fi (jo) diftende] - 

La (5 lì virtù , eh' è dal - cor del generante , 
Dove natura a tutte membra (il) intende. " 

Ma IsjJ cume d' animai divegna fante, 

"on 

47 Qucflì funghi , o /Pugne , che fianuo ettac. 
tate agli jcogli , fi filmano animati a" un' ani- 

tua più che vegetativa , perche fi slarganti , fi 
(Iringuno , e danno altri fegni da giù ficarii p-.S 
ebe pii.nte , e fai Ji chiamane plancanimalìa , 
e zoofiti . 

4» ;/ ccrrbro, il cutrt , il figat*, gli hìcèi , 

45 Ed ora bada bene ve' figli uni mìe, 

50 /a membrane . 0 in altro , Cbnformandofi dì- 
verfumcnce f/condo cbt richiede la firuttura di 
rfafittnu Carte, 

51 La virtù fpermatìca già detta, la fual de- 
li Perc&è la natura fra fatto il cuore à tal 

fine, che da lui poffa derivare virtute infirma»' 
tiva a tutte membra umane, 

5} Ma dirai, che ancor non intendi, come dì 
animai fenfitivn divenga nomo ragionevole ; Farite' 



Non vedi tu ancor » (54) qneft' è ni punto. 
Che più favio di te gii fece errante 
Sì , che per fi» dottrina fe' difgiunto 
Dall' (56) anima il (57) polli bile intelletto. 
Perche (58) da lui non vide ergano allumo. 

Aprì 

non vuol dire embrione uelF utero , come dice il 
Volpi, ma parlanti in potenza dal Fari , 0 ìnfj:is 
latino , donde poi fante fi chiama il Soldato « 
piedi-, eie fe poi /piegando fante per bambina 
m emù' ione ne/i' Utero intende fot dire uomo fetu- 
plìeemtttte , o per fona , o creatura umana, eb' i 
uno dei panificati , clie a quefla voce fante affe- 
rma la Crufca , non bo ebe dire , intende beve , 
t falò nel far/ intendere non ba tutta o la fe- 
licità , 0 la fortuna , 

54 SÌ£'fio ì P'STo'' f'ft "il difficile ad inten- 
der/ , cbt diede occafione dì errore ad altra bar- 
la d' nomo , che tu non fi • intende di Averroe . 

55 Rtgiflr. al litro %. de Ann. eom. 
SS Dall' anima umana. 

57 L' intelletto pojfibìle , detto altrimenti paf- 
f bile , fioè recettivo delle fpecie intelligibili , if 
quale intelletto Averroe aferi finitamente effert 
un' intelletto uni verfale fola per tutti gli uomi- 
ni, non informante, ma ajjiftentt , 

j8 ?ercbt utn vidi alcuna farti determinata 



COi;-» T O XXV. Ifl 
Aprì alla venti , che viene , il petto, '. 

E Tappi, che si lofio Come ai feto . dj!3 
L' articolai del cfrebro è perfetto t . •• i "-. 
Lu Motor primo a lai fi volge lieto , : .' «'-.si-"} 
Sovra 159) tinta arte di natura, e fpir* : n.~» 
Spirito (6*o> nuovo di virtù rcpleto," - 
Cbe ciò, che (dij truov» attiro (fa) quivi, tirai 
In 

èri nojlro corpo da pottrfi afamirt dall' intellet- 
to , tome iftmmtnf della fu* operativi!* , nel 
modo cbe l' anima vegetativa , f fenfitiva bann» 
argani prcptrtXMtti alte lira manritti opiréè 
tinnì , Vedi , Jt vuoi, quejìa ed altre ragioni 
a" Avtrroe riportate, * tonfatati da S Zoom** 
fo p. p, q. 7«. art. %., e da Scoto in a. dijì. *}, 
f.t , cbt cenfurono qutfla fetenza cóme ttffitr* 
da , ed eretica , la quuh pei fu condannata dal 
Concilio Luterani a je /otto Leone X,.f'ff- 9, 

Jp Sopra »n' opera con tanti tcceltentt artìfi» 
ciò lavorata dalla natura, qaal e il tarpo ama* 
ne gii organizzata V ■ 

0*0 L' anima umana, da Dio fola immediata» 
Minte creata i replcto cioè riempito , Ianni jm» di 
Dante non regimata dalla Crufca. .'. ; '. 

fii Ttova ntlt' embrione già affai Sene organi» 
tato di attivo, citi F anima vegetativa, e fta* 
fittila . 

6 3 Griffa mmagt nazione dell' Antera % 



J+ 4 PtUfliTOSIB " 

In fu* fuftanzia, e f»fli aci' ilm» foli , i ;i 

Che vive, e fenre, e ifii-.t.- in fe rigira, 

E (64; perchè meno ammiri U paro!» 1.' ■ J 
Guarda 'I cilor del Sol.. cne fi. fa. vino ■ 
Giunto all' umur, che d»H» vi» cola, 

E \6S, qwnàa '66, LaclK-sts non ha più lino,; 
Solvcf» dalia catae , ed in visto." ■. j ... ■.. 1 
' ,.; Sol- 

V.o :\ . •*.* V ■ ■ 

Rìfltttt fipra fr (ielfo penfando. ,«i futi />«<- 
/W>t, * tomajetad» il fuo .cóittfcere , /d * 
fttrogativa dell' umano iuttllttto , tir aUa..fà* 
ra- anima 'vegetativa , * fi ujit iva non può. .eom* 
fttert. >, ... .' .V>» ..1 V .-. -, ■", 

■64' £ affinchè tu mena- ii,jlupifcit , che I' ani- 
ma rmel/ettiva converta in fua.foftanx.a- la va- 
getatJvd, e Jenfitìva , guarda- 1 bizzarra opinioni 
di alcuni maitemi ) guardi it&tlpr 'dei Sol* , tòt 
ttiUtO al. I\qat>rt dalla vite prodotta lo tira tm- 
fui fofi 'ama , e fall» convtrtirt > io vino, effendi 
ter, * -raggiò di Sole UUtt-Viuv-, im eui 'U nfr 
turni umor* , che per- > catta/citi della vile tra* . 
/corri e lavorojt , H trafmvtu ;.. . .■ n .. A 

tf; E quando fi muore f mancando la fiame deb 
Im-rita i> 

Ci Vnu dttle tre farete. 



Canto XXV. i 4S 

Seco r *7> n,- patta e 1' umano, e 'I divina : 
L' <6t) altri? pPienzic tutta quanta (tfy, muto. 

Memoria . . inceli igenzia ■ e volontade, j 

Iti atto moiri più ctie prima 70' acuta , ^ 
Senia Mftwfi per fe fteffii cado /, 

Mi rubi I monto (71) all' una delle rive . ; 

Quivi '71} cunufee prima le fue ftrado 

Tomo IV. K Tolto 

67 V anima feparandafi dal carpo psrta feto, la 
' facoltà di efercìtare te operazioni fenfib li e ma- 
teriali tanto più Mobili, e da non poterftne pro- 
durre la facoltà altro che da Dio datore. 

69 Cioè i prinepi delle operazioni fenfieiti e 
materiati , ■ 

60 Le porta /eco mute , ficcome incapaci di 
efereitarjt firn-i del corpo : mute fyaìfiea 

70 Perchè quelle potente ficcarne inorganiche V 
mmma ftparata fub tfercitarle, e r ejercìta con 
più p-rfetìone ; acute vate dìfpifl* e pronte ad 
operar cun perfezione maggiore. 

71 O a quella di Cerante . fe e dannata , 0 a 
quella di Ofira, dove f Ange!» riceve le anime 
the -.anno In Purgatorio , fe i /a/va , /' anima 
va fent.a fcraarfi punto dop-, morte il corpo. ■ 

. 71 Qui rìconofee la vita , the ba menato , {e . 



T+6 DlL P'JR SA TOKIO 

Tcfio che (7i5 luogo 11 1* circonfcrìve , 
- L* virtù formativa raggia interno 

Cisi. (7+) c quanto nelle nu-mbra vive, 
E come 1* aere, quand' è ben (75) piorno 

Per l* altrui raggio , (he 'n fe fi riflette, 

Di diversi color fi mostra adorno. 
Cesi I' «ver vicin '77) quivi fi mette 

In quella forma , che in lui fuggala 

Virtualmcnt.- (7S) l'alma, ebe (7?) ridette. 

• " E 

quella , che deve menare , ntW efame e fentenza 
del Divi» Giui.ee. 

73 L'ambiente o nel Purgatorio , e mlV Inferno 

7$ Coti , e quanto raggia diffondenti* il juo 
Mtivìjjtmi fpinto nelle vive membra del fuo cor- 
po reale, quando a quello tra unita . 

75 Pieno di nuvole gravide d' aequa: piorno è 
finonimo dì nuvolo/o . 

jS Per i raggi del Sole . 

77 Attorno alt' Anima r. 

78 L' anima celta fua virtù e attiviti v' im- 
prime; e forma in quti/a guifa, che della fua 
figura f.. nella cera il fgilh . 

70 Fetmojft in quel luogo toccatole In forte ; 
Dante dunque fingi , cbt dall' anime feparate fi 
affamano corpi aerei ; t paffi per finthac poetica. 



C f N T o XXV. , 47 

E fimiglìante poi alla fiammella , 

Che feguc '1 fuoco lì, (8o) 'vunque fi muta, 
Segue allo fpirco fu» forma novella. 

Perocché (8>) quindi ha puftia (Sii fua paruta, 
E' (83) chiamar/ ombra : e quindi organa poi 
Ciafcnn fentire inGno alla veduta. 

Quindi parliamo, e quindi riiliam noti 

Quindi (8 4 )facciam 1* lagrime e i foijmi, , 
Che per lo monte aver ferititi puoi. 

Secondo che ci (85) affiggon li diiiri , 

K a E g'i 

non efendo vero il fatto , benché IM Jìa dì fu* 
natura imponibile, poiché fe ciò poffono gli Aw 
geli, petebé non l' anime feparatc? 

So Ovunque fi muta di luogo cangiando fifa lo 
fpirito , ebe ba formato tal corpo aerea , queflo 
la fegue, ejj'rndo quello Jpirito di queflo nuovo 
corpo risolature offrente, 

81 Ball anima njjumente. 

81 La fua propria apparenza. 

8} L' anima così riverita di corpo aereo in que. 
fio corpo produce, avendola adattatamele orga- 
nizzati., ogni operat.':»n ftnfitìva fino al vedere: 
t quindi najce in noi il parlare -ee. 

8+ Per tiirti di quetf anima ifiejfa , de un tal 
corpo muove ec. 

*j Ci commuovevo , 



E gli altri affetti'» l'ombra Ti (K6 figura: 

E fucila è 1? cagion dì 1*7, che cu miri. 
Egiì venuro all'ultimi 8rf( tortura 

S' eri per noi , V e tolto alla man dcflra , 

Ed eravamo attenti ad altra cura. 
Quivi la {io) 'rip> Gamma in fuor bulcftra.- 

E la oornice fpira fiato in (ufo. 

Che la rcflertc , e va da lei fequeftra: 
Orni; ir ne convelli» dal lato 91) fcbiuCo 

■ _ AA 

SS l'anima in qutfto corpi atrio di fimbianze 
diverte fi vefit, 

87 Tìeila magrezza; ebt tu ammiri. fiante il 
dubbi . , che t' tra nato ; ti io r* ho /t olto . Bugi ! 
Poi Cominciò , fé le parole mie eie. Quid dignità* 

tatuo? Parturient montes . 

SS All' ultimo baU-o , deve l'anime fi tormenta- 
no i avvero, ebe tò>ct e gira intorno al monte. 
So E fi tra per noi Vòlto, cioè ci eravamo vol- 
tati. 

911 La roccia , ' o maffo del monte /coglia con 
violenza fatarne per il girone . e la parte di fuori 
del ni olir jpira in sii vento , the ripiega t ii/pìu- 
gtindietro quella fiamma, e Li fiquelirn e alien- 
tona da re, oliandola in sii dritta , si che la/eia 
li» poco di firaJa hbera . 

pi Dalla fatte 4tl vano, ove non tra fponda , 
e riparo. 



_' I J N:l'"J L: L.< 



c ; a, w t o xxv. M9 

Ad uno ad uno.- ed io temeva il fuoco 
Quinci, e quindi temeva il caiLr giufo. 
Lo Duca min dicea: Per quello loco 

Si vuo! tenere -.gli occhi tiretto '1 (01) fieno, 
Pcrocch' errar potrebbe li p,r poco. 
Summit Deus dementi*, fjj) nel feno 
Del grand' ardore allora udì. cantando, 
Cbc (g* 1 di volere mi fe' caler non meno. 
E vidi rpirti per la fiamma andando ; 

Pi- re h' io guardava a i loro e a' miei palli. 
Compartendo la viltà a quando '5 r ) a quando. 

K ; Ap. 
51 E vale a dire , non fi pub liberamente guai-' 
dando girar /' ncebio di quà e di là , perirete fa- 
cilmente potrciib.fi mettere il piede iti fallo, e 

pi Nel m/zzi -Ielle fiamme fi lìice dal? anime quifi' 
Inno del Saitata a mutatalo , in cui fi chiede it 
Dio , eie temperi V ardir lafceve, e incenda i 
cuori di f anta ardore, 

94 Cbe non meno m' invogliò di vedere ehi f af- 
ferà, di quel cbe ave fi premura di badare a non 
eecofiarmi troppo alla fonda per non cadere, 11'e 
troppo al monte per non ini bruciare , * cammi- 
nare ficuro . 

SS A tempo per tempo, dice la Crufca e inten- 
derai meglio a otta a otti , ora a i miti paft guar- 
dando , id ora a i loro , ' ' 



ìyo UelPiik. atomi 

Appreso 1 fine , (jfi) eh* a quelì' inno. faffi , 

Gridavano alto: («7) Virai» non cogno/co : 

Indi ricominciava,. !' inno baffi . 
Finitolo anche gridavano , Al bofeo 

Corfe Diana, (ol) ed Elice caccionne, 

Che fos» di Venere uvea fencito'l roteo , 
Jmii al cantar (100) tornavano: indi donive 

Gridavano, e mariti , che fur Cafti , 

Cume viri tire , e matrimonio (101) imporrne. 

E 

96 Cioè prejfo al Pater piiffimc compito , ci' * 
r ultima flrofe , Con cui fi dì fint « queir Inno . 

91 Parete notìjftme e gl»ri»fi$mt folla Regina 
dille Vergini . 

oS liratti mtfcuglio al /olite. Diana dìfeaccit 
da fe . e dal fuo Coro la N afa Califit riconojciu- 
ta impudica . Fu poi, /ctonio te fasi le , da Giu- 
none gtlofa convertita io Or/a, e Giove autore 
dello Jìupro la trasferì in Cielo , ed è quella co- 
fcllaiii,nc , che fi chiama Elice, a F Or/a mag- 
giore: vedi Ovidio nel libro ». delle Trat/orm, 
09 Che dallo ftupro era rimalìa gravida, 

100 Tornavano a cantar l'Inno , indi a vicen- 
da ripetevano gli e/empi di mogli pudiche, e ma- 
riti cafii , come vuole la virtù della cajlità , * 
richiedono te /ante Uggì del matrimonio. 

101 Imponile ptr iv-pont glielo fa dire la rima. 
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Cauto XXV. i/l, 
fe qucito modo credo, che lor (ioj) batti 
Per tutto '1 tempo . che'I fuoco gli abbruci» i 
Con 1(0;) tal cura conviene, e con tai palli * 
Che la piaga _d$l fez« ti ricucia > _ . . _! 



k ♦ caU- 

Ifii Duri per tutto il tempo i cÙe fluttuo a puf- 
garfi tenia patto intermetterlo . 

loj Con tal cura è fslleeìtudini di cantar l'I»' 
no , e con rimembrar tali e/empi per pajcolo det- 
ta mente fi Tifoidi la cancrena dilla tu furia , 
cbt i 1' ultimo di tutti i vitti ebe n fi purga 
ebe ciò fignifica da fezzo , è non Ha filimi, come 
fpirza un Lombardo: Petrarca Che fifr gii primi, 
e quivi tran da fezio , t Danti al Cane. iS. n, 1 
9). del Per«d< Qut juditatii renani, fur fczzaì. 
V ti titillo, t Landino lo pif,ìiant per ultimo , ma 
il primo non dice in che fenfo tal piaga è l' »!• 
timéi il fecondo gli dà un fenfo latito : vedili, 
fe ti piace di fpindere male il tempi . Altri più 
tomportahitmente intendono per quei patti non gli 
tfempi dì virtù , ma figuratamente la rigorofa 
.dieta ' preferitta dal Medico a ehi ì ferito ptf 
guarirlo dulia piaga . 



CANTO XXVI. 



ARGOMENT 0. 

Introduce frante in queOo Canio Guido GiiiniieW, 
.ti A-nal'h Danieli», a parlar fico. 

MEnrrr clic si per l'orlo 'i) uno innaffi altro 
Ce n' alavamo, fpollo'l b.ion ma Oro 
Diceva, (i) Guarda, ()1 giovi, ch'io ti TealtroJ 
Rriimi 'I Sole in fu l' omero (+) deliro , 

i Un dietro eh' altre, e una a ano, infila 
fittnpia . 

* Bada bene dove metti il piede. 

3 Ti fia d' titilt la mia ammattiti ont : fcalrrire 
è propriamente far fa gate e lejìo di gonio * mar* 

4 // giorno avanti, quaado il Sole tra coti io 
Occidente, come' ade fa , Sa dette mi Canto f.' cbt 
U feriva eoi futi raggi in mezzo al riofo: fi era 
gli dà falla delira fpalla ì frgao , rf-e a-Jt a gira- 
to Dante la metà del monte in tirca da jtri fi* 
ra fino a /la/era . 
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C AD T • XXVI. IIJ 

Che gii raggrumici tutto l'occidente 
Mutava :s| ii bianco afpctto di [fi citeftro t 
Ed io face» (7) con l'ombra più il) rovento 
Parer la fiamma: e {pi pure a Canto indizio 
Vidi mole' ombre andando pcincr mente. 
Qui Ih fu la cagion, che diede (io) inizio 

Loro a parlar di me; e cominciarli 1 
A dir, Colui non par corpo fittiizio . - 
Poi verfo me, quanto potevan (11) farli, 

Certi fi frron Tempre con riguardo _' 
Di non ufeir, dove non follerò irli. 

O tu. 

( Cd.*/' mvltìutt fi a Occidente mutava in Hauti 
afpett» quilla parte del Citi», tèe prima era a? 

ajpttto cileflro. 

6 Turchino fenico, qtial ì il color proprio del 
Cielo . 

7 V ombra , che gettava il mìo corpo non ae* 
reo , ma mie e impen'trabiìe di quei rag«i . 

S infuocata, e rofa : forfè rovente , viene dal 
latino rubens , • rt 

'■ 9 E qoi pure, qui ancora molte anime avverti, 
'rovo a quejh grande in Jizio r entra Tegno di cor, 
po fedo e opaco , e non aere» e trajparjeutf 
' io 1 Per principio, evale qui accattone, motivo. 

n P.ì v;rfo me avvìcivaua>fi fi ferau certi • 
quanto >• fotta» far fi t t'era fittizio , 0 vi. 



tf 4 i ».* ruintTotii 

O tu, che vai, non pr circe più tardo > 
Ma -forfè, reverente agii mitri dopo, 
Ridondi a me . che (n) 'n fete ed in fuoco irci* 

Nè Tulo « me la tua rifpufU è u->po". 
Ch- tutti queir n'hanno maggior fetc. 
Clie d'sequa. fredda (.5) Indo, o Etiupo. 

Dinne, com'è, che fai dì tf parete- 
A' Sol, come fe tu non foiTì ancori 
Di morte entrato dentro dalla rete : , , , 

SI mi parlava un d'ofli; ed io mt fora ■ ■ ■- . 
Gii (14I nuniCefto s' io non forti attefo 
Ad altra novità, eh' apparl'e allora: 

Che per lo mezzo del cammino accefo 
Venia gente col vifo incontro a quella, 
L« guaimi fece a rimirar fofpefo, . . 



■1 II Landino piega. In fete cafonata da qut- 
Èi arderti ma» tb fu**to acconci amente , atteft- 
de oltre P efere la fete delle riarfe fauci il tor- 
mento del girone di fotta, * non di gueflo , il 
Poeta fpieed tanto chiaramente da te mila ttr- 
BlM fernet , qnnl fafe la fete , di cui arde** 
quctl' ombra , tbe mi fiupifea trovar/i contenta- 
toro fi idiota , che non l' intuì Ja . ■ ■ . 

ij Popoli fott» catdijjìma clima, e P'ri fovtntf 
afetati . 

14 Mi farci loro manifefiato , * /coperte , 



C a v T a XXVI. is$ 

LI Peggio d'ogni parte farli (15) prefta . ' 

CUfcan* ombra , e {16; baciarli una con CU ' 
Senza reftar , contente à breve feftai 

Cosi per entro loro fchicra bruna 

S' ammufa 1' una con 1' altra formica * 
For fe a (piar lor vìa c 'or fortuna . 

Toftn che pittori 1* accoglienza amica. 
Prima che 'i primo palio 11 trafeorra 
Sopti, (17) gridar ciat'euna s'affatica 

ti 

M Farfi folttettamentt avanti, 

ìtf Baciar/! ad una ad una tutte, e»me ditifi, 

" fiSgi fuggi , feasa punto fermarfi dì quella 
breve fefla, eh: tra di loro fi facevano di fa/fag- 
gio e alla sfuggita paghe e contente . Qualche 
edizione la virgola pofié dopo reftar la ti af porta, 
dopo cruente, e rende un fenfo parte diverfa. 
e parte contrari» , che ftnzo rimaner contente 
dì quel haciorfi fcamhicvitmtnte, per fìrfi ciò 
troppo in fretta r troppo prefio finirci Come l'artr, 
mufano te formiche, quando una accoda il fu» 
tnuf» al mttfo dclV altra , t par che l' ìnterr»gbi 
dove va, e come pajfan te cofe fuc . 

17 Gridar più alto, e forte dell'altra , ciaftn- 
na affaticandoli di foprajfarlt tutte con maggior 



nSi .01 1 Po* o itokio ■ 

Lt (.SI nuova gcnte« (ipj Si.dili.ma e Gomorra, 
E l* »ltr»i Nvlla vacca entri» P.QEe , 
Perchè 'I torello a fu a la'luria corra. 

Poi come gru . eh' alle montagne ,(»o) Rife . 
Volailer parte, e parte inver I'iin arene, 
Quelle 'd.! gì--l . quelle del Sole febife) - 

V --) uni gote fan" va , 1* altra feu 1 viene . 
E tornan lagri.nandui i] : a' primi canti* 
E al grid-r . Che più lor il conviene: 

E r?cc. (tarli a me c<"nc davanti 

Elfi medefmi, che m' avean pr.-garo . 
Attenti ad afcoltar ne" lor f.mbianti . 



il La genio fipravvtiutto dì nuovo, the era 
quella, che veniva ver/a di noi, 

ic, Di Sodoma vedi il Catto ti. ver. io- e dì Pa- 
fife U Camo i. tur. i>- dell' Infetto . 

20 Manti Rifii nella Tot (aria ftttentrionale a i 
CO-.fìni delF A/io . 

a i Della Lib a paefe Meridionale affai caldo , 

ai Cari una jcbtra di quelle anime va , F ah 
tra viene ftoitranio/ì per linea appalla, 

a] Cioè al cantare dell' lise , e al rammenta» 
rare degli efempj , che lor (la» bene in bocca per 
la conformità a i pnprj vt*j . 



C a M t • XXVI. I5T 
Io, che due volte «ve* villo ior grato» 

Incominciai; O anime ficure . . . . . ) 

D'aver. ( = 5) quando che Tu. di pace flato. 
Non fon rimi.fe {i6> acerbe, ni mature 

Le membra mie di là , ma fon qui meco . i 

Co] fango* Tuo, e con le fuc giunture. ; . 
Quinci fu vo , per non e (Ter più >'7 l cieco: 

Donn'(;S; è di ibpra , cb= p' «cquifta grazia; 

Perchè 'I poi morrai pel voftro M -ndu reca. ii ì 
Ma (joj fe la voflra maggior voglia fili»- ■ il.' : 
Toi 

- 14 Caffo , e nenia di tarlar turca , fe si. piti' 
fir foftantìvn in tgnipeata dì piacere, * ài w 
glia i ma piò fenza ijuijìa fotti ntendcrtt co» 
tutta fucilila un edere a quel grato ; ■ 

35 0 priflo, 0 tardi calaminte in qualche tem? 
pù , e una volta . 

,6 Non ancora /pagliate da me ite in gioventù 
acerba,, nè in veecbaji matura. 

37 l'inorante dille co/e celeri. - ' ■* 

18 Beatrici J 

19 Per i meriti della quale, e Jya intercezione.-^ 
e favirt- reco qucjìtt mortai corptt . I- 

30 Ma ditemi cosi la wfifatc. fx-mola.di prf- 
■ -gare quii e quel/,' de' latini : Sic (ibi cllm flo- 
ftus fubier labcro &c. Sic te diva poteoi .Cy- 
pri &c. 



■ jt DEL Purgatorio 

Tofto divegns iti che (ji^'l Ciel v'alberghi . ; 

CU' è pii-n d'unire» e più ampio Ti ni) Tpuift. 
Ditemi, acciucchc ancor circe ne verghi; 

Chi fitte voi, e chi è quella turba, 

Che (n) *1 V» diretro a' voSri terghi? 
Man altrimenti Cupido fi turba 

Lo (3*1 montanaro, e rimirando smmuta , 

Quando ruzzo e falvatico s'(9J) inurba: 
Che (3«j ciafeun' ombra fece in fua psruta: 

Ma poiché . furon di ftuporc fcarche . 

Lo miai negli alti cor rutto s' (37) attutta ; 

Bea- 

31 Empireo, 

31 Si slarga per ogni parti , * fttmdtfi piò fpa- 

33 Cbt venuta incontro a tr« , » paffata avanti 
cammina in là dietro te voftre fiali*: tergo lati- 
mi/ino affai ufato , cerne ancora quel vergar le 
carte per ifcrivtrt ì familiare ai noflri ■ Poeti . 

34 Vn Paflor di montagna rimani P'r la mera* • 
viglia a bocca aperta fenza parola . 

3J Entra in Città , dall' urbt latino, da cui 
Viene urbana . ed inurbano . 

36 Dì quel cbt fece ci afina* emira neW appa- 
renza , ed efltriore fcinhìanza , 

37 S' acqueta , s" ammorza , te fa > e manca : ve- 
di il Varchi mtW Erctlana a car.fi. 



C * « T o XXVI, irt 
B earo te , che delle noltre -(38) marche"»- c '''~ 
Ricomincio colei, che pria ne chiefe, - '*'' 
Per vìver meglio efperienta iAbarché 1 ; 
La gente , che non vien con noi , (40) offcls 
DÌ ciò , perche gii Cefar trionfando 
Regina contra sè chiamar i' intefe .- 
Pero fi parron Sondoma gridando, * 
Rimproverando a -sè", cdni" hai udito', 1 
E ajutan l'affata vergognando, ; ' 

1 ''Ne* 

38 Contrade , 

30 Ari*'fti, retagli; metafora fatta fervìrè 
alla rima , f *bf di [opra pii violenta là drfi, 
nenza facendo terminare in e quella vece , che 
doveva finire in ». 

41. Ma fe ut va dietro a i nofirì terghi \ Ita cani' 
meff» quel peccato , che fent't rinfacciarli Caja 
Cefare da i fitoi Stilati, quando trionfi delta 
Gallie, t lo narra Sintonìa rapportando la paf. 
quinata, cbt cantavano jtcondo la licenza , eòa 
dava V i/o de' trionfi : Ecce Cefar nune ' trino* 
phat , qui fubegit Gallias , Nieumedes non rrium- 
phat, qui fubegk Caefarem . Ce/are giovinetto 1* 
Corte di Nieome /e Re di Bitinafa da lui ama' 
te con poca f addìi fazione della Regina . ■ 

4i Con arroffirt, e accenderai dì vergogna per 
ti nefanda falleraggine atcrefeono l' ardor det- 



iCa DEL PunGATOHlo ; 

Noffro peccato fu v+i Ermafrodito t • ;•■ 
Ma perchè non f.-r»ammo um»n* legge, 
Segnando come b AYic V appetito , ■ 

. In 

\ ■: 

U fiamme , V riluttilo non fi ti perebe fpieghi , 
Sminu.fcono 1' ar.mre I e- il P. d'equino par,: 
ebi lo figlia troducendo lucrofum incutiunt , pa- 
liunrquc pudurem . .. .., . t . r 

«a // fi afa della parala vorrebbe dir* , tbe V ilief- 
/« perjona peeejf: da mafebie , e 4a ftnmina .- 
il Volpi ailla f aa prima /piegatone, fit addii' 
ce, lo prtnle ptr la Sodomia, perchè,, dite egli 
in quella, il aajeb'io viene ia certe modo a caa< , 
giarfi in femmina : m t ciò non può jiare a patto 
uefuno, prrchì i Sodomiti eran quelli dell' ultra 
febiera . Altri intendono la èe(}i alita per V ejew 
pio, ebt fi adduce d Pa/ife i ma fe ciò ave//} itt- 
tejo ìl Poeta, aureihe ditto foglie ndu con le bc 
Jlie. * *ou fpgucndo cime beltie J'appcrito: In- 
tende dunque la difilli/lati, e jempre mo^ruofa 
maniera del peccato naturali, a conto del quale 
gli uomini a quello eoa di fallirà iucontiuema vi- 
tuperojameite dediti dicoiiji effl-mmiuati , e perciò 
forfè un _tal peccato . chiamalo ermafrodito - ma 
ttfeiamo una volti da cut/io avello , ebetoe atti 
mille anni d'. ejerue fuiri . 



Càuto XXVI. iffi 
In obbrobrio di noi per noi {+}) fi legge. 
Q. landò partiamei, il nome di colei» 
Ch ■ f* imbeftiò nelle {4O 'mbsftiace fchegge . 
Or f»i noftri atri, e di che fummo rei .• 
Se forfè a nome vuol (=per chi femii , 
Tempo 1*6] non è da dire, e non fapreì . 
Firctri (47) ben di me volerà fremo; 

Tomo IV. L Son 



43 Si legge gii) lignifica Ripetiamo nel divider- 
ci ; 0 piuttifio , fi notifica, come per via di ban- 
do , ci a voce di banditori, 

4i La già detta donna adattatafi dentro la vac- 
ca di Ugno per il /ito fine biniate : vedi il aum. 
io. precedente . 

45 Imbelliate, perche aerano ancor efe la far- 
f na , the compariva di heflia , e aperte erano di 
ftite Ai vera vacca. Perche '1 torello a fila luf- 
furia corta . 

46" Tempo non e , perche e tardi , * gii fera , 
ni /avrei . perchè tra tinti ebe fiamo ,ce ne fon 
molti , ebe non li cono/co . 

47 Ti dirò beat il mio mante , feemandott , t> 
togliendoti il voler che bai di me, cioì del mio 
f 'ige , onde quefit dimeno ti refierà a fapere. 



l6i del Purgatorio 

San (4P) Guide; Giiinicelli , e (49 ^il mi purgo,' 
Per ben dolermi puma eh' allo (tremo. 
Qiiili rulli 50'. rrifòzu di Licurgo 

Si ter du'. f.g.i 1 riveder la madre , 

Tal mi fec'io, ina (JUj nun 1 ramo infurio, 
Quan- 

4S Fu refluì di Bologna buon rimatore per quei 
tempi ! vidi il Canto . ■, verf pj. 

4S> Banchi morto di frejco fono in purgatorio, 
monti:' Ani. tutorio come fare, ,fi neffi 
indugiato a p ni.rmì fino alia motte . 

jl Nel fnr.efto acedente d 1 t fere [iato ueeìfr 
da unaferfi un figituohuo d Licurgo R- di Nemea, 
Si Si' rallegrarono fino eli' e/lrtm T-antt , ed 
Euaeo air impronti fo lietigma uccìdente di rie», 
uefterr,» riveder» la Cir,$na loro madre Ififile 
già perduta per tffer» Hat ' rapita da' Cor Jarì .Ve 
di Jet* vuoi pio lunga Landino , 1 Veli utello . 

Ji Ma pure nel far fella a Guido non mi flui- 
do a tanto a" avventarmela al callo , e b.tcìarla , 
cove quei figli fecero colla madre ritrovata , 
perche la paura de' te filmine guajhva te cìrim— 
nie : 0 pure lo dico per Jìmig'i nm.it , non per pa. 
r tigone , pretendendo Jole di confrontare il mie 
affetta eoi loro, non me con quegli Eroi ■ • 
mettere al pari , 



C a. H t a XXVt. ttfj 
Quando (n) 1' udI nomar fe ftcllo il padre 

Mio, e degli altri (I4i miei miglior chetS5)miì 

Rine d' amor? ufar dolci e leggiadre : 
E fenia udite e dir ponfofo andai 

Lunga fiau rimirando lui, 

Nè per lo tanca in lì più m'apprettai. 
Poiché di riguardar pafeiuco fui , 

Tutto m* offerii pronto al fan fervigia 

Con (S«J 1* affannar, che fa erudire altcuì , 
Ed egli ■ me .■ Tu laici (S') cai srefiigiOt 

Per quel cu' i' odo . in me ■ C tanto chiaro > 

L * Che 

SI Quandi mi dìfe il fui nomi , e riconoUi 
Guido primo \a-j;atore e mae/tru dell* amaro/e e ' 
leggiadre rime Tojcane. 

J4 Poet- militari d'i me. 

SI Qu't il mai fenz.' altra aggiunta negazione 
nega (naijjimo V efempio è chiaro . Itjciò fcrit- 
to chi non V intefe , accennando quot unquara 
fcripfere, il jen/o di cui è affermativo , uff* 
negati do . 

jfi Co» tali effrefftoni , eie ben fi facean cono* 
feere venir dal cuore . 

57 Tal feg*o del tua amore ver/o di mt , ebe 
il fiume Lete mtefi qui per oitliviont. Itili 
patri mai terrt , né punta, ofenrart . 



iff+ Del FifJ5AT(iEii 

Che Lete noi può corre riè far bigio. 

Ma fé le tue parole or ver giurerò , 
Dimmi! che è cagicn, perchè dimoltrì 
Nel dire e nel guarJar d'avermi caro? 

tà io a lui t Li dolci detti Toftri, 
Che, quanto durerà l'ufo moderno. 
Faranno cari ancora i loro (58) inchìoftri . 

O frate . dilTe, qurfti , eh' io ti feerno 
Col dito ( e additò uno fpirto innanzi) 
Fu Isp, miglior fabbro del parlar materno: 

Verfì d' amore, e profe di romanzi 

Soverchiò (fio! tutti, e lafcia dir gli ftold , 
Che quel di Lemosl credon (fii) eh' avanzi 1 

fi. voc~ più ch'ai ver drinan li volti, 
£ coi! ferman fua (fijj opinione , 

Fri- 

fi Le rime manuferìtte di Guido. 

59 Fu pie artificofo e leggiadro dicitore nel 
Jiio 'Jiema nativo , 

60 Supeib. 

6< Clic vinca tutti Gertult fìtrtieìl di Lim.-.gft , 
the portò il nome di maeflra de* Tremlatorì , 
eoli il* Provenzale fi chiamavano i compositori 
di rime . 

6; Guardan più alla voce , che ne forre , che 
fila verità della tffd, giudicando coli' altrui 



Canto XXVL i*S 
Primi eh* atte , o ragion per lor S* ifcoltì , 
Così fcr molti antichi di drittone. 

Di grido in grido pur lui dando pregio, 
Fin (S) ) che i' ha vìnto 'I ver con più pedone. 
Or. fe tu hai si ampio privilegio, 
Glie licito ti fu 1' andare il chioftro . 
Nel quale c Ciìftc [5$) abate del collegio , 

Fagli 

capo fenza (familiare col propria il merito deì* 
la confa . 

6j Piacili la virili mani f e (la P ba buttata a ter* 
ra, facendo veder cbiaramtnte , che hanno fetiU 
to meglio 'ti lui più d 1 uno , e più di due : a 
fuejìo giudizio dato da Dante fi fatto/tri (ft il 
Petrarca nel Trionfi d' amore , quando cantò 
Tri tutti il primo Arnaldo Daniello Gran maeffro 
ó? amor, che alla fila terra Anccr fa onor col 
Tuo dir nuovo , e belio ; t nel mt defimo Trionfa 
-Ecco Dante , e Beatrice, ecco Selvaggia , Ecco 
Cin da Piitoja, Guitton d'Arezzo, che di non 
afler primo par, che ira aggia , il die avea det- 
to con più felicità altrove , Non ben contento 
de' fecondi ongri . 

tf4 Padre, e capo del Collegio de' Beati , che co* 
si appunto dice la Crujca ftgnìficart ntW idioma 
Siriaco, ed Arabo la voce Abitc , 



i66 DslPueqatorio 

Fagli per me un dir di paier r.oftro 

Quanto '<$■} bifogna ■ noi di ouefto Mondo, 
Ove poter p:ccar 66) non è più tioltro ■ 

Poi forfe per (67) dar lungo altrui (68) feconde , 
Che preflb ave», difparve per lo fuoco» 
Come per 1' acqui il pefee andando al fondo. 

Io mi feci al (69) mt.ftraro innanzi un poco, 
E ditti, (70) eh' lì tuo nome il mio delire 

Ap- 



o"! Carne fensa fwelP te ne noi induca» in ten- 
tationem : vedi il C.an. 11. <i//a fettina Qucft* 
ulriira prcahiers. Signor cani, Già non fi fa per 
noi, che nrn bifogna, Ma per culor , che dietro 
» n"i reftaro. 
66 E fenda queli' anime in ifìato d? ini pece ahi IH à 
6j Per cedere il facendo luogo ai altri di par- 
iar meco. 

63 Secondo, che Guido aveva vicin§ a Je 1 qui* 
Jlo vicino era Arnaldo , 

69 Ad Arnaldo , di cui aveva detto di fopr* , 
che gliela aveva difilato tra tutti gli altri , ed 
accennato col dito : O Fra re , dille, quefli , eh* 
io ti feerno Coi dito ( c addirò uno fpirto in* 
nanii ) Fu miglior Fabbro del parlar materno. 

70 II dejìderio , cbt bo di fapere il vejlra nom* 



Di j i :u"J Co 



C a v t e XXVL »a? 

Appsreccfiisva graliufo Iccu . 

Ei cominciò (t.) liberamente a dire : 
Tan [il] m' abbellì votrt corttit dima». 
Chi eu non poonr , ne vueil a vot cobrire . 

Jea fui Arnaut, che plour , e vai cauta» 
C » ti tcjl nei lafpnffada fior, 
Et vit giau fin lejor. che (per deuam. 

Ara 



gli apparecchia nel mio cuore «n luogo de* fià 
difi-nti.fe non ifdegnerttt di dirmelo : i uno 
finccbevole complimento alla 'Franetfe , eie all' 
Italiana fi direbbe , mi farete eoja grata , fe mi 
direte il vvjìro nome. ' 1 

71 Cioè cortefemente ; gli ri/pende io lingua 
Gì/iuut zzerà , parte Provenzale, e parte Cattila' 
mi . accozzando interne il pestio Francefe eoi 
pclft-no Spegnitoio , forfè per mirare , che Ar- 
naldi! iteli' una , e nell' altra lingua tra bito» 
pavl-itarc : eccone la traduzione , 

ji Tanto m i piace la voftra cortefe dimanda , 
the iz ni pafjo , ni voglio celarvi il mio nome: 
io fonò Arnaldo, che piango , e -00 cantando i» 
que,1o focofu guado la mia pafata follia , e veg- 
go avitinarfi a me il giorno , che fpero ; or* 
vi pn-go per quella virtù , che vi guida al [»m- 



l5S BetPuucATonio 

Ara vut preti pira dulia valor. 

Che vui S tida al firn delle fiati**, 
Sovegna vai a tewpi de ma dolor % 

Poi s'ifcofc nel fuoco, (7;) che gli «ffiua, 



CAM- 

irto delta fiala, the in tempo opportuni vi rctr- 

aiate del mio dolore ,c oì predando per me <"' rt(* 
Ufftma : ma forfè Dante non fi ì /piegata fi A 
chiaro , che in qutfia mi/era di linguaggi. 

7? Che li purga e purifica , carne fi f* dtlP 
ara nel creminolo . 
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CANTO XXVII, 



ARGOMENTO, 

Rateont* Dante una fua vìfivne ; e come itìpoi 
rifvtgliato falì all' ultimo /cagione ; fopra il 
quale, enmr i Patti fi trovarono, Vhgìlio la 
mift in libertà di /.ir per ìnnaati filanto a lui 
pareva. /iaz.a fua ammonizione . 

SI' fi) come, quando i primi raggi vibra, 
Lìi iave'l fuo fattore il fsnguc fparfe , 

Ci/ 

1 Grand' imbroglio di panie, e di toje, no» 
volendoli pur dir altro , fe non ebe Tramontavé 
il Sole: oud'ì da compatir/!, fe Landino giunto 
al quarto verfo folta il foffo , fe V tllutello c'ÌU- 
tiamptt ebe leggendo da nona, e non di nuovo 
dite , ebe quello i l'ora del mino giorno , e fe 
Daniello leggenda di nuo»o ci l' impiccia tanto , 
ebe non n' ejce a buon fenfo alcuno . Pfr /* inttU 
listini prima i fa eanftdtrerfi, che al medejme 
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tjn DuPuncAToti» 

Cadendo {»! Ib.-ro faro I' alra Libri , 
E (j)'n l'onde in Gange di nuoto riicfe , 

Si 

emp» il Sole rifpetto ad alcuni Pa.fi nafct , ri- 
fpct lo al altri tramonta, rijpetto ad altri fa 
tn.-z.zo di, rijpttto ad altri fa mez.fi notti. Se- 
eoado, i da ricordarli, che Diate finge il monta 
del Purgatoria aatip-do a Sta*' monte di deruTa- 
lemme, do<:e muri per najlro amore il Fig/'Uiito 
di Dio. Veniamo al tejl'i il Sole, ab' tra in 
Ariete, (lava coti e unvavafi «Itera , ficcami 
fià, ,* ti trova quandi nafct rijpttto a Gtrufii- 
lemme . 

a Scendendo ultori per conf'^uenx* in mare il 
fiume litro, mentre la Libra rijpetto a lui era al- 
ta, cioè nella maSS"> r i * "S"" 1 
za da Levante al Ponenti, t con dò vuol dire 
il Poeta , eòe ri/petto a tal Par/e, cioè le Spa- 
gna, era mezza notte,- così egli t'immaginò. 

3 E cadendo par attora ptr coufe?ueaza , e fi or- 
rendo nel fiume Ganzale jur acque di n*>«* rial* 
fe . perche rijpetto a quell'Indie , caldiffimo Pae- 
fe, di nuovi era mesto t ior*o. Quella lettera 
a avanti la parola l'onde , feguendo il Vellutel- 
lo.la piglio per lettera ridondante, cr-me, rìdono 
dante im iubifli< , e in mo'te altre vocila riconof. 
tt la Grufai o fare leggi, carne in qualche edì- 



C * K t « XXVII. i;i 
SI flava ÌI So\c, {*) oide '1 giorno fen" giva 
Quando 1* Anqel di Dio lieto ci apparfe . 
Fuor della fiamma (lava ';) in sù la riva, 
E cantava: (6, fi •■■■iti munita carde. 
In voce s'T..] più che la noftr» viva: 
PoCcia : (7) Più non lì va, fc pria non (S) morde. 
Ani- 

rione fi trova , § farà fa più fpicciaSa . E ha 1* 
onde il Gange di nuovo riarfe , 
4 Onde per confluenza rifpttto al monte del 
Purgatori» , dove noi jìavamo , if Soft, » il gior- 
no fin giva, e tramontava: e qu^fi' ultima con- 
feguenza fi deduci bene dall' efere il Purgatorio 
ont-poda a Gerufalemme , e uretre intatto il 
Soie a Gerufalemme . Il P. d' Aquino afa: feli- 
cemente traduce -fut(io pafo coti : Emsmii Ticai» 
fulgcbat margine cceli ■ Majrrjj caderent facrii 
cum cantibus Umbrie, Rid.-bat Ted mane novo 
Sdlimcja Tellus, Siimma dics Gangtn , non funa- 
mi tenebat Iberum . 
J Su la riva, o proda del girone. 

6 Con ailufione al vizio della infuria, cbt Ci 
/> purga .- 

7 Soggiunfe a noi rivolto. 

8 No» vi fate oltre, che non fi fnfa più av/in.. 
ti, o fante Anime , fe prima il Jimco non pur- 
gavi. 



Anime fante, il fuoco: carrate in eflb , 
Ed al cantar di lì (o| 1101 Ture lorde . 
Sì dille, cmne noi gli fummo pretto; 
Perdi* io divenni tal , quando lo 'ntelì , 
Quale è colui, che nella fofla i (io) me fio . 
In su, le man (n) ccmmufTe (11) mi proto fi. 
Guardando '1 fuoco, c immaginando forre 
Umani corpi gii veduti (1 3) accefi . 
Volferlì verfo me (1*) le buone feorte ; 
E Virgilio mi difTe; FigUuol mio , 
Qui puocc efier tormento; ma non morte. 
Hictrjati, ricordati! e fe io 

Sovr' 

p Porgete orecchie ad un canto tale , cbt vi fìr* 
vira di guida . 

10 Era come un cadavere , pili morto eòe vivo 
divenendo a quella terrìbil denunzia. 

11 Congiunte infimo, inferendo tra tr le dita 
d'ombe te mani, e {trinandole in atto dì figo- 
mentalo . 

11 Mi piegai tutto confafo e afflitto pir qutW 
atroce intimazione di dover io entrar nel fuoco , 
/porgendo in fuori la vita , e dipendendola itt verfa 
la fiamma . 
1} Arfi vìvi . 
1+ V irsi Ho r Stati», 



Canto XXVIt. 171 
Sovt'(is) elfo Gerion ti guidai falvo, 
Che farò or, che fon più preffo a Dio» 

Credi per certo, che fe dentro ili' alvo 
Di quella fiamma ftefli ben mìll' anni ■ 
Non ti potrebbe fir d' un capei calvo . 

E fc tu credi forfè , eh' io t* inganni , 
Fatti ver lei , e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuo' (ìtf) panni. 

Fon giù ornai, pon giù ogni temenza: 
Volgiti 'ii qua, evieni oltre Scuro, 
Ed ( 7) io pur fermo, e contra (ifO cofeienz». 

Quando mi vide ftar pur fermo c duro. 
Turbato un poco dille : Or vedi figlio. 
Tra Beatrice e te e qaefto (1 91 muro. 

Come 

i< Su h /palle di quella Jpawntofa hfHacci* 
di Gerione vicino al centro della terra .- vedi il 
Canto 17. dell'Inferno. 

16 Facendone, prima la prova in quelli, ( pi* 
gliando con tal fa urtata il faggi» dell'attiviti 
della fiamma . 

■ 17 Rimaneva pertinacemente ojlitiato nella mia 
rìfo/utìmi di non poffare . 
■ 8 Che mi fi 1 molava a ubbidire, 
19 Ofiacoto Tra U ipiga , e la man quel mBr0 
è metto , Petrarca , 



I?4 DBl. ?UÌG»T01IO 

Come al noma di ,30; Tube aperte 'I ciglio 
Pir.i il ' U>) in tu la mone , e ngnarutillt , 
Aliur che'i (sa) gelfo diventò vermiglio ; 

Così la mja durezza f.tta iajj full» 
Mi volli al fjvio duca udendo il nume. 
Che nella mente U-n)|.te mi U4 rampala. 

Ond' (aj) e' crollò la tetta, e duro: Come, 

Vo- 

a» Amante di Pirama . Favata noti/fina i fedi 
Ovit io nel libro 4. delle Metamor/ofi , 
91 Finto/i da /e fitlfo a marte , /al/amente cri- 
dtnio ucci/a da un Leone la fui carijfim» Tube, 
ebt /opravvenne noi: molta dopa a quel funefto 
fprttacolo accur/a . 
ai I frutti del Gel/a mora {albera nolo , dice 
la Cru/ca ) di bianchi per efere flati /frustati 
di quei /angue fi mutarono per fmpie in rejjì. 
£3 Fatta pieghevole e docile. 
94 Nuovo, e più vigoro/o rinafee * vive, ut 
per lunghezza di tempo invecchia: rampollare ì 
propriamente la fcaturìre , eòe fa una vena d'ac- 
qua Jirgente dalla terra , e il nafeer d' an una- 
va pollone /ul vecchio tronco a" un' albero. 
15 Prima crolli la tefia con atta di/degno/», 
fai vedendomi cedere , e recarmi a /ar /uà pia- 
cere , ferri/e, come /ual far fi a i fanciulli ritro- 
jf, quando /oao /geriti, e etn moflrar laro vn 
poni* lu/ngandoli ,f/a hr /arci» ,cb' un vutle. 



c * » t o xxvn. i7j 

Volerne! ftar di q\aì indi forrife. 

Come al fanciul Ti fa. eh' è vinto al pome. 

Pei dentro al fin cu innanzi mi lì mife , 
Pregando Stazio, che venilTe retro. 
Che pria (:*J) per lunga ftrada ci dtirifc. 

Come fui dentro, in un togliente vetro 
Gittate mi farei prt rinfrorcarmi , 
Tant" era ivi lo'nctndio (17) fc;iza metto. 

Lo dolce padre mio per confortarmi 
Pur di Beatrice riponendo andava 1 
Dicendo: Gli occhi fuoi gii veder parrai . 

Guidavaci lina voce, clic cantava 
Di fi; e noi attenti pure a lei 
Venimmo futir , li ove fi montava. 

Venite Btntdìm patri) mei . 

Sonò dentro a un lume, che 11 era. 

Tal (?8) che mi vinfe , e guardar noi potei. 

Lo Sol feri' va, foggiani», e vicn la &Ta| 
Non v'arredate, ma fio; frodiate '1 paflb , 

Men- 

Chi cbf per fungi (Irada ave» eatnmìnst» di 
mezzo tra me e Virgilio. 
37 Eeeejfivo , fimi- d'ogni mi fura. 

Cotanto rtfpletfftnti e tfo'.znr tinte „ 
39 Studiatevi , e iftraattvi affrettare il paffit 
prima che fi abbui, che non fi puf allora cam- 
minare . Con quefia ateafim* , ♦ tbi pareffe, tbe 



ijC Del Purgatoeio 

Mentre che l'occidente non s* anneri , 

Dritta falla la via per entro 'I fallb 

Verfo (;o) tal parte , cb' io toglieva i raggi 
Dìnanli a me del Sol , eh' e» già la irò. 

E (J i ) di pochi fcaglion levammo i faggi , 

Che 

Dantt abbia male /partito il tempo, perche ba 
fpef» tre giorni neW Antipurgatori» , e Purgata, 
rio. e a a litro notti , mentre nel vi/start tutto F 
Inferno tanto vallo vi ha fpefo /o/o due giorni , 
r una natte , rifletta , the nel Purgatorio la not- 
te non fi camminava, tutti Infernotti ( di quella 
differenza vedine i mi/Ieri pre/fo i Commutati 
tltegorici ) onde il tempo orli' attuai ricerca con- 
finiate -.tene ad effer f ifitfo , detratte dal cer- 
care il Purgatine It quattro notti paffute oxie/e . 

30 Vtr/o Levante, giacche il Sole chi era ia 
Occidente , gli faceva comparire la fna omhia da- 
vanti agli ischi ,t peri avanti a Dante non ci 
davj il So e, perché lo feriva alle /palle , cotte 
alle /palle la /eriva il Sole, che era in Oriente t 
quando cominciò la faina del monte voltato il 
tifo a Occidente, dimoflrando con cii, che evea 
girato intorno metto il monte, ed era giunto al- 
la /immiti di ejfa fatita in parte oppojla a quel- 
la , o-if di /otto avena cominciato a maiitarc , 

31 E pochi é* {vetam montati. 



C k M v a XXVII. 177 

Che 'I Sol corcar per l'ombri, (ji) , che fi fpenfe. 

Sentimmo dietro ed io (j*)e gli miei fìggi* 

£ pria chi 'a tutte le fue parti immenfe 

Fuffe orizzonte fatto d'un (js) afpetto, 

E notte avrlTe tutte fue dilpcnjc, 
Ciafcun di noi d* un grado fece (]6) letto i 

Che (17) la natura del monte ci affranfe 

JU poiTa del làlir, più che '1 diletto. 

Tomo iV. W Quali 

31 Dai mancare c /vanire delia mia ombra, ef- 
ftndo per altro il Citi» ferino, e P Occidente no» 
ingombrato da nuvole. 

3J D.etro alle nofire /pali/ , giacchi avevamo . 
U faccia verfo levante, 

34 I miei due condottieri Stazio e Virgilio, 

35 Tatto ofeuro e nero, e la molte aveffe tutta 
fiutila porzione ,di tenebre ben da per tuttofano* 
fallite , ebe le competi per eger perfetta notte . 

3 tì Poneudofi a giacere fopra uno di quei fcam 
glioni . 

37 Peroccbì la ripidezza, 0 altra naturai prò* 
prietò di quefio f*cro monti , ebe impediva ii fa- 
tti- di notte. Ci affranfe e ci tolft non già il di' 
letto, ma la lena t pojjtbilìtà di falire t II VeU 
tuteli» tfiora la grazia di quello ftttfa con farà 
il diletto nominatilo , confideranno, che ancora 
il diletto può rendere le perfant fpojfatt , ma eoa- 
Jìdtrittdolt poco a preptfio. 



Uf Bit PtmaATeil» 

Quali fì fanno ruminando mante 
Le capre , (late rapide e proterve , 
Sopra le cime, prima che lien (jo) pranfe , 

Tacite all'ombra, mentre che '1 Sol ferve, 
Guardate dal paftor , che 'n sù la (,o) verga 
Poggiato s'è, e lor poggiato (4<i fervei 

E quale il mandrian, che fuori alberga 
Lungo 'I peculio tuo quero per (+)) notti. 
Guardando, perchè fiera non lo foerga; 

eravamo tutr' e tre allotta . 
lo come capra , ed ci Come pallori , 
Falciati quinci e quindi dalla grotta, 

foco petea parer li del (44) d' f Mri 'f 

38 Manforte e piacevoli di precipite/* tftoUr* 
•ve, td e f beedique petulci dei hatimi . 
3<j S m al le . 

40 Bafiout . 

41 Di Guardiane, 
41 M andrà . 

« Alcun* edizioni ha*»» per notta fflW »*4 
p ànOm , td alita /irttbt vtrbi , no» notta ptr 
notte nome* 

44 Di fuori in qutjt» luogo figuif cadilo i vuol di* 
rt , cbt pura parte dtl Citi* ut compariva /coperta . 
In qualtb* edizione i*gg*fi P«» P°«* B artt 
Ciel .di .fuori. 1 
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C A K T • XXVII. I» 
Ma per quel poee- vedev' io le ftelle 
Di (ti) lor folere e più chiare e maggiori . 

S) (46) ruminando , e si mirando in quelle > 
Mi prcfc'lfonnoj ii Tonno, .che fovence > 
Anzi .che '1 facto Ha , (47) si le novelle . 

Nell'ora .credo, che dell'oriento 
Prima raggiò nel monte (+&} {Citerei , 
Che di fuoco d' amor par fempre ardente , 

Giovane c licita in fogno mi parca 

Donna vedere andar per una (49) land» 
Cogliendo fiorì; e cantando .dìceas 

Sappia qualunque '1 mio nome dimanda. 

Ch'io mi fon Ijo) Lia, e vo (ji) muovendo 'afono 
M J Le 

41 Del lor /olito . 

46" Ripeafaadovi ben fofra . 

47 Prefagifee , perete V animi allora, firn ha 
già detta alti ove. Alle fue vilìon quali è divina . 

48 La Stella Via tre, fiA volgarmente detta 
Diana. 

49 Amena e piana campagna , p prateria . 

jo Figlinola di Lutano prima moglie di Già* 
tohte iste/a per la vita attiva , come Raeielt 
feconda moglie dell' ifiefo per la contemplativa . 

Si Seafo molto giajlo, t gentilmente tfpretfa in 
ptrjana dedita alla vita attiva: ti tftrcitata in 
tutoli virtueft t Ma , 



ito bil FuksiTòtit 

Le belle mini a farmi uni ghirlanda. 
Ptr (5i) piacervi allo (pecchie, qu) m'adorno; 
Ma mia funra Rachel mai(;j) non fi fmaga 
Dal u+i f<> 0 ammiraglio, e lìode tutto giorno, 
CU' è 

ji Per godere in Dio veduto a faccia a /accia , 
qui fon quejl' eftrc.zio di virtù attiva vo face*, 
domine merito : queflo fenjo mifieriofo non e di 
quelli , di cui Dante n' e debitore alla cortefia) 
de' Comentatori , ma deve riconoscer fi come fuo , 
t da luì voluto efprimerfi principalmente , 
j3 No» fi /èva, non fi rimuove . 
Jf Dal fuo jpecebio, fpecebiandofi fempre im 
Dio , ficcarne tutta dedita alla contemplacìeue , 
Il P. d'Aquino per Ammiraglio intende Capitana 
generate d'armata navale, Rimando egli, cbt 
V<nne adatti quefto nome a Dio, conforme al fua 
file , onde poco fa chiamò Cri/lo Aiate del Col- 
legio , t altrove chiama S. Domenico Atleta , Pa- 
ladino et Egli vi fa poi una buona coa/ideraaie- 
me per confermare il fuo fentimento , ma non mi 
ferfuade , parendomi , che Ammiraglio in fenfa 
di jpecebio ci calzi truppa bene , e continui co» 
garbo t' allegoria , che a prender tal nome infen- 
fi di Capitan di Mare rimane fiat piata . Qui 
dunque Ammiraglio vuol dire fpecch-o , come an- 
cora l' iute* petrant, gli Accademici della Crufea e 
tanto più the alcuni tejli a ferina tanno miraglio*. 



c * * t t rxvu. it, 

til't óVCuoi begli occhi rj;) vtJvr vaga» 
Cora* io dell' adornarmi con le mani; 
Lei lo vedere! v me P ovrare appaga. 
E già per gli fplcndoii (to') antelucani , 
Che tanto a i pefegrin furg-.r, più grati, 
Quanro tornando alberi-an (57) meri lontani, 
Le tenebre fuggtin da tutti i lati i 

E 'I fonno mio con elio ( ond' in levimi , 
Veggendo » (58) gran riapri gii ledati . 

M ) Quel 
ebe indubitatamente lignifica fp occhio , come di. 
tnaftrafi colf autorità di Guitton . e tìcn detta 
tosi dal mirare che in tgi fa$t bruii ebe in 
gwllo non è effa vaga di rimirare te fue proprie 
belleLzt , ma quelle fot dello fpecebio , cb' è Dia. 

fi Alcuni foggimi al veder vaga, ma cò poca 
importai eamunque leggafi , i[ fi,, fi ì la (te fai 
tilt è vaga del vedere dei funi brgìi occhi, cioè 
Atratto di rimirare, io dell' opera del te mie ma. 
mi tielf adornarmi , come meglio lo fpiega il Poe. 
ta mede firn» col ver fi ; ebe fiegue dafo ,- Lei lo 
Vedere, e me l'ovine appaga. 

56 Al primo albeggiare , voce tutta latina , dice 
la Crufea , 

, 57 Me* lontani dalla lor Patria , alta anale ri. 
tornavo , 

38 Vìpiti,, e Stazi* V e S g ftt d 0 levati, mi lev» 
ancor i 0 , 



ili Du Piucatcbih 

Quel («p^ dolce pome , e'>e per tanti rami 
Ccrcsndu va la cura tk'mortali, 
Oggi porri in pace '6o> Ir tue fami} 

Virgilio inverfd m- | 4 uel»e «-tali 

Parole usò t e mai neri fi to (tfi) Uremie j 
C(ie foflcr di piacere a quelli! t^usii. 

Tanto voler f-vra voler mi ven ie 
Dell' efler iù ■ eh' ad ngai parti) poi 
Al volo mio fentla crefeer le (di) penne- 

Come la fcal» tutta fi em noi 

Fi) corfa.e fummo in sù'l grado fuperno. 
In me ficco Virgilio gli occhi fnoij 

E dille ; Il temperai fuoco , e l' eterno- 
Veduto hai, figlio, e fe*v nato in parte, 

|j V fummo, t vero B*»e , che gli uomini fot. 
tteitì dì pofi Urlo van cercando per tanti rami; 
dove non è, quatte fono le cefi mondar , cbg 
dtfderano confluire Cam tanto d'enfia, no» f co- 
prendone prima della ojptrienza i tilt Aìjtngùt;na % 
la vanità. 

tfo Le tue brame , che faranno appagato . 

6*i Parola Franceft dal latino drena, t fuoné 
in quelle lìngue ci», ebe nella no/Ira mancie s 
qui pero par ebe fanijtcbì più tojìo annunzio, 

awfo . 
Ci Csì al eir/o le font. 



Cauto JtXVlt t«j 
Óv'ia per me (6^) più oltre non difeerno. 
Tratto t' ho qui con ingegni c con arti.; 
Lo tuo piacere ornai prendi (6+) per ducei 
Fuor fé' dell' erte vii , fuor fé* dell' (S() artt . 
Vedi lì il Sol, ebe'n fronte ti riluce; 
Vedi l'erbecnì. i fiorì, e gli ubaceli!. 
Che quella terra M da sè produce. 
Mentre che vegnon lieti g'i occhi (66) belli» 
Che lagrimando * te venir mi fendo , 
Seder ti uuoi, è puoi andar tra {fij) olii ." 

M ♦ Non 
éj Perchè Virgilio era figura della tintura! .tm- 
trina, t morti Filafofia,\ ed aveva già migrata 
tutta la trattura del vizio, rifiatatovi i S-irra. 
memi , è la Beatitudine , per cui fa d' uò?q della 
Teologia in Beatrice raffigurata. Non vateado 
tgli a tanto toglie commiato, e fi parte. htneÒt 
moti coti lofio . chi lo ritroveremo con Dante per 
qualche altro poco di tempo ancora. 
6+ Per guida, ejftndo tu già purgato t rifor* 
maio i 
é; Stritiè. 

66 Di Beatrice vedi il Can. r; dell' Inferno : Il 
mentri; c "io vale fitto a tanto che. 

07 Cioì tra quell'erbette, quei fiori, quegli 
éwlofcelli, ^iarrW^ftarbuccIIi detta eJizion delti 
Crafen, la Crufea del vocabolàrio no» li vuol più , 
a nel Jho gran reftrtoria nn gli ha rifofii , 



it+ Bit Pan *f 01 1 • 

Non «rpemr mio dir più. nè mio cenno j 
Libero, dricro, ftro è tuo arbitrii, 
E («) fello fori n.n fere ■ fuo ferino* 

ttKVÌQ te fopra te owono, e mimo. 




CAW. 

03 Sartblt irrtrt mi» «pirart * ftm pUetrt. 
litania * fatato, » ftrftxiwM i'erUtri». 



CANTO XXVIII. 



ARGOMENTO. 

Èfindù Dante afctfo al Paratifi ttrrtflrt , fi 
pone a ricercar la v.iga fare/la ili quitta ; il 
cui cammiwo gli i impedito dal fiume Lete. 
Su la cui riva cjfendofi fermalo, vede Ma* 
te/da, la quale andava cantando , e feegliem- 
do l'uno dall' altro diverfi fiori. Quefla pre- 
gata da Dante, $ti feieglit alcuni dubbj . 

" T Ago (i) gii di cercar dentro c c'interno 



Ch' agli occhi (ì) Temperava il nuovo giorno, 



» Giàfiamo al Paefe. eie Landìvo chiama Po* 
^purgatorio, ed è fecondo eie finge Dante , U 
Para-Ufo Terreffre ; dentro per lo mezzo , e à i.i- 
Wrno in giro delta f or e/fa amtniffima ripiena di 
fitti arbofcell, . di ertene , e fiori , , da vira la- 
te abbellita. 




a Faceva , che fi, fotefe gtiodjri tstt tuli» U 



I IS OllPuifi/ITOlIV 

Senza più afpcrtar hfcUi la (j) riva. 
Prendendo la campagna lento lenta 
Sa per lo tuoi , che ci' ogni patte oliva 

Un' aura dolce fenza mutamento 
Avere in fé mi feria per la fronte 
Non di più colpo , che foave (j) vento; 

tet cui le fronde tremolando pronte , 

Tue- 

piaeere fiata il mìnimo albarhaglì amento . // 
verde della firtfla temperava la luce, » la luci 
dei nuovo dì temperava , e rendeva pià cbiaro it 
tupo verde delti /are/fa; e vi ì una anfibologia^ 
wonib/e a bella pofia dall'autore cercata , oso. 
luta, ma certamente in ti fltffé tratto/* -, corno 
quella dì Terenzio meli' Hecyra, omnei fncrui 
odi-runt Nurus • eie dubito uvr accruuato anche 
altrove 1 

3 La riva , dove /alita la fiala Danti tra #r> 
eaafio libero di tè, e fiuta bi/ogno d" effere accom- 
pagno dal Pedagogo , ebe di tal nome ancor» 
vie» un Dant* Virgilio non ti amai volta tuo* 

4 Spargeva da per tutto un fiave odore 4 

5 No» con più veemente impeti di q 'itila , tote 
cui venir fuate una zefiretto veztej'e , a conto dot 
anale venticello te. 




c a w t • xxvur. ii). 

Tutte quante piegavano alla \6, parte*. '■ 
Urli prìni'omhra gicca il finto monte; 
Non perft dal lor' «(Ter dritto (7| fpatte 
Tanto i che gli augelterti per le cime 
LafciafTer d'operare ogni lor" «trtei - 
Ma con piena letìzia l'ore 1 prime 
Cantando riceveano intra ) e foghe. 
Che (S) tenevan bordone alle fne rime» 
Tal, (j) qnal di ramo in ramò fi raccoglie 

■ Per 

€ Occidentale i eh* però il WJi fpìrava f-tì- 
titnte, ed era quella grata grétta, ab' ìnfitmà 
eoi Sole fitol forgit i fui inattimo . 

7 N*m pu-to fparpagliat* da quitta agitatSomn 
ftave, ma piegate fri leggiermente , e di modo, 
tbe non a* paventateti gli angtUtli ì t a't inter- 
rompe fero l'artificio/* lor dotte canto, con cai fa. 
lutavano i primi roggi . 11 ' 1 

8 Che leggirm.nte mafie dall' aard attardavano 
11 dolce lor memoria all' armonia digli augelli, 
come voti di tenore concertata tolU voci di fa*, 
frano, t quefio accordo di voci 0 vuol fgwfiea- 
rt eoa qutfla maniera di diri tener berdone, * 
Boa tèe It foglie fervi fero agli uccelli di layout 
da Pellegrino . mentri Cantavano , come ano f ci* 
munito t' e immaginato . 

9 E accordavano atte note degPc necitli tal te- 
ner*. ■ ■ 



It5 ..Bufl/IOATOIH 

Per 1* pine» in fui tiro di (io) Chialfi. 
Q'ind' (i i ! Eolo Sctrocco fuor dtfcioglie» 

Già m'avean infuocato i lenti patir 
Dentro all'antica fclva tanto, ch'io 
Non poeta rivedere, ov» io m' (i 3)' entrallì) 

Cd cccu più andar mi colfc un rio , 

Che'iivcr finiltra con fue picciole onde 
Piegavi, l'erba, (i«)cb.e.'fl iua ripa.ulclo. 

Tutte 1' acque i che fon di qua più monde ■ 
Varriano (.5) avere in fc miitura alcuna 
Verfo di quella, che nulla nafeonde | 

Avvegna che fi muova bruna (iti) bruni 

Sot- 

10 Terra prego Ravenna al prefente diflrutta . 

11 Re de' otiti . 

13 Sprigiona dalla grotta Eolia I* Scirocco 
vento piovo/o , eòe /pira tra Levante e Mtit* 
z.od\ . 

ij II luogo , per dove io tra dentro di quella 
Jelva entrato , 

14 Era [puntata fuori e nata fulF erhofa ripa. 
i) Tutte le più pure acque con quella confran. 

tate , in paragone di quella limpidi finta e erifiat- 
lina comparirebbero lorde , ed in fe contener* 
qualche immondezza . 

15 Quantunque o/curata dall' ombra, the ata- 
vi lajeia penetrare raggia di Sole , 



C t K T o- XJiATTI iBjT 
Sotto I* ombra (17) perpetua , cric mai 

Raggiar non (aftil Sole ivi , i>è Luna . : ' .! 

Co' (iS) piè riftretti , e con gli occhi pallai ; j 

Di là dal fiumicello per mirare ■ ■ 

La (19) gran wariaiion de" frefchì mai( • 

Eli ai' apparve , ti com' egli (10) appare à .1 

-- ■■> ' ; su-: 

17 Che fanne i folti arbofctllì feguitamentt fi. 
fra il rio , 

■ I Ferrati il paffb , ed" inviai di là Pecchi». 

ip La gran vanetà de' verdi , e franimi *r- 
tojee/li : il Majo / chiama, in Tojcaoa un bel 
verde, e gran lame, eòe i frìmi gierni di tal 
tnefe fi fotev'à nei Contadi porre dagli innamo- 
rati agli ufei, t finefire rielle ler. Dame , e di- 
qvi viene la paro/a ammajsce , ammajo , chi ancor 
fi dice in Tofana ; e a i tempi affiti p ò mo- 
derati in certe terre il primo di di Maggio fi 
mette ti M.ijo in quilcbe piano, 0 c-ntrada , 
fià frtqurotata , cr.me io bo vìfio , e patite no-, 
Minar/! Muje tal albero pelliccio in popolazioni 
di ottime dialetti Tofcaae . Il- Volpi nel fin . 
iuiiee , fegaendo la Crucca, al/frifce " Maja ejfer 
/erta di albero Alpino , ma prefa qui dal Porta , 
fer qualunque pianta ■ 3 

»o C«we fi veti te fuoU apparir refi , tir ai 



%t)0 Òli ru»CAT0»10. 

Subitamente cola, che disvia 

Ptr maraviglia tntt' altro penfarc. 
Una lai) «"ima (bietta , eh* fi E i» 

Cantando ed ifciegìiendo 6ur da fiore ■ 

Ond' e» pinta tutta la Tua vita. 
Deh bella Dono», eh* a raggi di (ia) «mot» 

Ti fcaldi, s' i' vo* credere a' fembìand» 

Che foglion' effer teutmon «del core. 
Vegeti voglia di trarrci avanti > 

Diti' i» a lei, verfo quella riviera 

TaotOt eh' i poflà iiir.end.-r , che tu canti . 

Tu 

frrpmdr,* ritHama per h fiuptrt tgii ptm- 

91 Qjftfi* * Matilda . rf/ fai */ P«« 
« paleftrt il none al ver, i if>. 4*1 Cam. JJ- di 
qmtfta Camita » euantunqur di (ti «* canti a 
^uefio fulfeguenti quafi del tontinuo rapiti i 
per rifa t ceri», tir ,1 Porta intende la vita 
Mtiva-.eb, poi tlla fifia.e difitiU il rifaptrl»* 
IComtntatori tnando a indo:»n*rt /appongo»» 
tjfera la gloriofa . r tanto dtlia Cbiefi , f delC 
Italia benemerita Cntejfa Matilde d> fui vedi 
Franeefit Maria Fiorentini nelL<bra delle recen- 
ti notizie di lt> . 

« Dfli' amor divino intendi . non rome qaaU 
tbr profano , the V ha iutift i», *MÌM*lt* 



fi frali») OfGo 



Cauto XXVIIL .:■ (? t. 
Tff t'i) m ' f» rimembrar dove, e quii > r» 

Frulerpina nel tempo , che perdette 

La madre lei, .ed ella primi ver» . 
Come fi volge con le pùnte (tre tee 

A rem, e intra fc donna, che C 1 *) Mli» 

E piede innanzi piede appena mette , 
Volfcfi 'n su' vermigli ed in su' gialli 

fioretti vedo me non altrimenti, 

Cbt 

fio tanto più qui difdieevtle , quanta ì il /«»• 
g» più fanto , e la peyfona più degna . 

»j Tu mi fai rifovvenire dove , a quale tré 
Profrrprna, ehi P amenìffimo prato, dov* trm , 
* la hdh$ma, t innocenti ftma Donzella , eb* 
alla era nel tempo , eòe fu da Plutone rapita , t la 
fua Madu Cerere perdi Iti, ed ella ì fiori rae. 
colti, tbe con dijpiaeere della femplicttta U 
t addir dì grembo : alludi ai voghi Wrfi d' Ovi- 
dio net lib. J. delle Metamorf. Celiteli florcstu» 
niris cccìdere remiflis .Tanraque (implicita* pue» 
rilibiis altuit annis , Hate quoque virgineum ras* 
vìe jaftura dolo rem . 

a* Che balli eoa la vita Un dritta e in fe rac- 
colta , flrifeiando leggiermente le piante , o la' 
fola punta del piede con leggiadro pojfo di 
minuetto. 



i9* Del P d » a a t * i i « 

Che Vergine , che gii occhi onefli avvilii» ' 

E ftcc i preghi miei e (Tee contenti 
51 approdando s - , che 'l dolce l'uon» 
Veniva ■ me co' fuo! [iS, intendimenti, 

Torto che fu là , dove 1* erbe Tono 
Bagnate già dall' onde del bel fiume, 
DÌ (.7) levar gli occhi tuoi mi fece dono. 

«Von credo, che l'plendefTe tanto lume 
Slitto le ciglia a Venere trafitta 
Dal(a8) figlio (;j>) fuor di 'tutto fuo ccilume. 

Ella ■ 

4J Ahlaffando moderamento zìi occhi con fuetl* 
mutabile grati.!, e avvenenza , con cui Verginella 
Vereconde faci farli . 

a< Di mo,L che no» il fkomt Jth della voce , 
ma tntte mi ìuteudeffl io le Une fiolpiU e ffic- 
tati parole . 

*7 Pi guardarmi • 

38 Da Cupido, che la trafift d" amorofo dardo, 
Cade divenne vaga A' Adorno fui drudo. 

99 Quel fuor di tutto fuo cofllirne o fi pah ap- 
plicare a Venere, o f pi egare Pià bella, t con' 
più vivace fplendtrc di mai i o a Cupido, fot 
ftrt inavvedutamente ed a tafo , efndo efa 
ufo a ferire appoftatamer.te e con difegno: vedt 
Ovidio nel lìb. *. delle Tratfovm, Namuue pi»- 



Canta iptVIII, ijj 
Ella ride* dall' altra riva (39) drilli 

Traendo più color con le fue mani, 

Che )' alta terra Tenta feme (is) gìtu. 
Tre paflì ci face» '1 fiume lontani : 

Ma ()]) Ellerponto, 11 Ve pafsò Xerfe, 
Ancora freno a culti orgogli umani. 

Tomo IV. N Più 

rettalo: dum dat puer ocula mitri Inferni ex- 
tanti diftrinxit arundinc peftus . 

30 Alla deftru riva , e/fendo io alla ripa fini/tra 
ri/petto alla ctrrtnte iti finirne t e non puh fign 'f 
ficai e dritta della per fona t perche Matilda fi 
fitgava a coglier fiori : e cbi coti Spiega bifo- 
gita che t' immagini , che avejft le bratti a lunghi 
Innube la pie altr» bella Mate/da , e moftrue- 
famente /proporzionate . 

31 Germoglia. 

31 Quella /cretto di Mare , che r Afia dall'. 
Europa divide , fu citi Xerfe Monarca de' Per- 
fiani fatto delle fue navi un ponte pafib con 
Settecento mila combattenti alta conaui/ta della, 
Grecia, dove però da Jemiftocle feonfitt» con 
300. faldati fi recò finalmente a gran ventura 
it fcampare ftpra una piccola barchetta da Pi- 
fenttr* i 9»4t il /«• tfempi» dovuti' eJJ'er di 



i$t «il PnHAtoiit 

Più odio (34) da Leandro non fi ffcn'e 
Per mareggiar..- intra S (in e Abido, 
Che quel da me, perchè tlbc non j" fjO tperf». 

Voi (}d> fiere nuovi ; e forfè pereti' io rido, 
Cominciò ella > in quefto luogo eletto 
All' umana natura (37; per fno nida , 

Maravigliando tienvi alcun (38) f. .fpetCOl 
Afa luce rende (,9- il ftlmo Di/.-ff^i , 
Che punte disnebbiar voftro inteltcfta, 

G 

frena * tatti gli uomini di grani" èrgigli* ■ 
)4 Mentre egli ft/ptrandi di fajfare al fmo fa* 

Uto nuotando da Ahi io a Sejta , per vedere la 

Jha amata Herone , veniva impedito dalla Ma- 

rea Mittit Abydenui 8tc. Ovìd. 
3; Per darmi il p'tfo t end* potejji fià ap. 

predarmi a Matilda. 

36 Dante, Virgilio , e Stailo. 

37 Ptrtbé fu dato per propria ponza a Adam* 
td Eva, 

38 Còe io rida di voi . 

39 Qy*l tefio del Salmo 91. da tui potete ri- 
manere illuminati ad intendere , eie il mio ride- 
re non ì altro the un gioire in Dio , mentri 
gttfto nelle fue Creature della Jna fapienta . pa- 
tema , e bontà DekEhfti me Domine in fetta* 
n tua,& Li opetibus minima) rainim ciulnbo »- 



Dutizod £/ Co 



e * » r o fattiti. i 9 t 

t (40) ti che fe' dinanzi , e mi pregalli , 
Dì *' alerò vuoi udir; eh' io venni protri 
Ad ogni tu» qUcfrion. unto che (41 j b*£U . 

V acqua dir*' io, è '1 fuun della fbrefra 
Impugnan dentro a me novelli (4.) fedi 
Di cofa , eh' io lidi contraria a qiicfta . 

Qud' ella : I' diaerò. Camt procedo 

Per (•»)) fua cagion ,ctò ch'ammirar ti face) 
E purgherò la nebbia 'c ho ti fi.de. 

Lo Summoliiii , (yjj che iil» effe a iè piace. 

N a Ree 

40 Dan»*. 

4.1 0 tant» fai, quanto a eapaéitarti p>.fa ta- 
fare , ovvero purebe io fuffic,e,it* fa # fari» . 
e valga a tanto. 
Hi la credeva , Si cui poca tempo fa mi era 
ferf»afa , di eojt, ebe ii fentii dire contraria 
m qu.ftc Joffìjr di wta , r feomr d' acque , cf>' 
io qui fovff Stani» al Cjb. ai.» aS.àoiadet. 
to a Qeite.cbi dalla faglia del Purgatolo ito 
tu non Ci potevano ni venti , ne piog&e , ni brine ee. 
« "pg'iaa datela quale Jta . 
44 £' ignoranza. *aV nuote al tuo intelletto .' ■ ' 
<4J Còi jolo è quello, ebe di fe, e 9t fe è bii,. 
lo, e non ba bifogno di cofa 4 lui eftnnjeca . r 
oU Je dipinta i 0 pure , eie foto piati a fe . 
f**wt mtritM di piastre , pervi* uon potendo 



iyS Del Pone atchU 

Fece (4<) 1* u°m but.no a bene, e quello lo» 

Diede per I47I arra a lui d' eterna pace* 
Per (*»J lua diffaira qui dimorò [49) poco; 

Per Ina diffalta in pianto ed io affanno 

Cambiò oaelto rilo e dolce giuoco . 
Perché (s°> '1 turbar , che lotto 4a le fanno 

L" 

ir/7(T </* «ftri , fi* rf* /e comprefo , nelfuoo puà 
rinàti e guanto se irato, e pi piacendo a chi 
più lo cono/ce , a ai fata può così pienamente 
piacere, comt efe a )e cui tutta pienezza piace . 
4$ Crei r nomo immocente. c di fop,an<saturalÌ 
doti arricchito . affiteli e beuc operaie , t di Ini 
fummo Bene godere. 

47 Caparra : e propriamente parte dtl presto 
accordato, che fi dà dal compratore per fienrtà, 
la quale , quando poi la mercanzia pattuita da 
affo più no» fi volefi , la perde , e rima» iìhtra 
al venditore , 
4$ Per fua colpa t propriamente mancanza j 
Gic, Villani. Stettero tanto all' adedio , che quei 
per diffalta di vettovaglia fi renderono , 
4P Quanto vi flette, lo diri nel Cauto 16, dal 
Par 'adi fa . - ■ 

so Affinvbt P alterarfi tèt fanno /otta di f **< 
Jla mal*. 



DigitizGd t>y Google 



Casto XXVIII. 197 
V efalaiior» dell* scqua e d;il» tetra , 
Che quanto poffen dietro (51) al calor vanno. 

All' uomo non FaceflV alcuna guerra 1 

Quello monte fallo ver lo Crei (fa) tanto, 
E (53) lib:ro e da indi, ove fi ferra. 

Or perchè In circuito tutto qaantO' 

L* aer fi volge (5l) con la prima volta, 

Se non gli è rotto '1 .'i6) cerchio d'alcun (jj) canto. 

In quella altezza, che tutta è ()S) difcioln 

N j . Neil* ì 

Jl M/or A? Sol*, che le innalza , " 
I j Croru quartata miglio per !' apparito , jfw il 
Vellutello , ebe fi prtfì il gujlo di mi/ararlo mia 
notte, eie non poti chiuder gli terbi ■ al /anta 
per non so qnal rijealdament* di capo : appun- 
tino cento quaranta ve' , ni più, ni meno . 
Sì Imperturbabile , 

C+ Di gii da piedi , dalla falda . rfOu* i II P ir- 
tene , in in : che iPi fono quei tre gradini , di 
cui già diffe Stavo, Non brina più su cade ; 
Che la Inietta dVrre gradi breve. - , „., . 
l'Sf Col girare rapidiflimo del primo mobile da 
tifante a Ponente, i 

$6 1/ girare di tutta f atmosfera dell' aria . 

57 Dove 1' intoppi in venti, 0 vapori mtrotj 
* refi/lenti a quii giramento, 

S3 Sbrigata , t libera . 



Neil" ter (*9) vivo, tal «=>) moto p^rctrete, 
E fa fonar li felva , perch" è folti: 

E 1» p.rcofTa pinata canto pttute , 

Che dell» lo» virtute I* aura impregni , 

E, *i) qneHi P°' gi"" 11 ^ intorno ifi-) feuote 

E (<■) 1' aitr* tetri, fccund.i eh' e d.gn» 
Per lè o p^-r fuo Cid , eoncepe e figli» 
Dì Uvette rÌMiù diverfe itìij legna- . 



No» 



ys V/w, MI merti/eato * JatrvaU da fwfìf. 
riMti firantri, fin, fctvtr*. »°« imbrattati 
da graffi vafuri , Man *f« tfalaneni in» 

gambrat» . 

óo Dai primo m«Ul/m 

«1 L' aura . 

61 Spruzza , * fthhx* àa fé, 

Si V altra Urrà pm ba£> del Monda fionda 
h «baiti in* ■ * 1*'U* di auÀ tal* affitto di 
tuia produce . Ac prius ignorimi terrae o,U»n» 
feintlimut lequor, Ventoj , ac vafiom caelì prae» 
di le e re murem Cura Ut, atqup omoel cultufqu 
hibi-ufque locotòm Ice. Virgili* nei Ìi6. I» 
della Grotg, 

6+ Alberi, 



Cacto XXVI It. i S p 
Non (5?l parrebbe di (66) lì poi minviglU 
Udito quello quando alcun» piani» 
Senza Teme pslefe vi i* appiglia . 
E fap.r dei, che la ■&7) campagna finti. 
Ove tu Cu', d'\6S) ogni feoiciu» è piena , 

»♦ I 

S$ Stanti dunque tal virtù ftcandntriet , dì 
Mi /' ari* è pregna , t ebe da lei fui t là 

Ji Spruzza , 

C6 Htlla terra abitata dai mortali . 

61 Quefta pianura del Paradìjo Terrefire. 

49 Qui il VtllmtHU per vana paura , ebe il 
Poeta non fi tontraddica , perde ba detto Hi fi- 
fra parlando tT erbe, fiori , ed ariujielli Che 
quelli terra fol da fa produce . Che 1' alta ter- 
ra fonia fenia gitta , /piego E' piena di ogni /ai- 
ta di arbori t ma qui /emenza con fta buona pa- 
te fignifica /emetta , non perì l' ufuale e comu- 
me ■ che produce effetti fimili alla /ua cau/a, 
ma quella qualità e otri» , di etti »' è l' ari* 
imbevuta dal toccare quei fiori , quell' erbe , « 
quel/e piante , t ebe poi , come ba dettò il Poe* 
tu, girando intorno fcuote ; mi ba ebe fare colla 
fernetta negata di /opra alla terra ejlrauea , la 
qua! fi utenza e la no/Irate, e viene aj tifata per* 
itlV indugia 4ii coltivatori dilla ttmgagn» . 



Ha D £ t Pursatokio 

E frutto (dp) ha in ti, che di lì non RfcMinta. 

L' (70) acqua, che vedi, non furye ili vena, 
Che rifbori vapor, che (71) giel con vetta, 
Come fiume, che icqaitta, o perde (73) leni .* 

Ma elee di fontana falda e (7j) certa, ' 
Che tinto del voler di Dio riprende , 
Quant* ella verfa da duo parti aperti. 

Da quefta parte con virtù difeende , 

Che toglie altrui memoria de] (7$) peccato; 

Dall' 

ffp frappo più perfetto A' ogni frutto , cbt fi 
colga nella vojlra mifera terra . 

70 Paffa air altra cagione dd dubbio, t Jpif 
gatt.endt procedeva quel vento , ajfign* ora lé 
cagione dell'acque. 

7 1 La gelata feconda regione dell' aria , dove 
feri i vapori fi convertono in pìoggie , nevi ec. 

71 Ora crefeendo. or* filmando fecondo che te qui* 
J!a , 0 perde I' acque . 

7j Da una fcatur'igine zampilla fuori , the et* 
Jlantiiriente la manti** femprt alla medejtm* 
altezx" • 

74 Del peccato ctmmèfjo , e dall' altra parta 
dìfeende con virtù , cbt rende la memoria rf* Ogni 
a:ro»c ben folto. 



L l J t'IO"J C : 



Canto XXVH1. »oi 
Dall' altri d.' cgni ben fitto la rende. 

Quinci (75) Lete , ceri dill' altro hrto 
Eunoè fi chiama-, (78) e non adepra , 
Se quinci e quindi pria non è gufato . 

A (77) tute' altri Tapori efto è d'i l'opra. { 
E avvcgr.a eh' affai porta eflcr Dizia 
La fete tua ; (78) perchè più non ti feuopr», 

Darottì un (70) corollario ancor per (80) grazia. 
Né credo, che '1 mio dir ti Ga tnen caro. 

Sa 

7S Quefio, che featurìfeo di qui, a per qui 
/corre , fi chiama "Lete , perebì toglie la memo- 
ria del mal» : quelle , chi /gorga dal? altro taf 
e rende la memoria del bene, fi chiama Eunot * 
Marne greco, che lignifica buina menci. 

78 Ma nejfan de' due produco pienamente P ef. 
fetta fino, e fa vero fri gujlato foto, richiede»- 
dofi P uno e r altre infitme ptr faro V operazio- 
ne perfettamente . 

17 Ma r acqua di quefie , cioè di Fanoi fupi* 
ra i* Sapore ogni nettato , ed Igni ambrofia , 

78 Benché 

70 Corollario ì quella nuova verità i che dalle 
pfinci,ia!i verità ricercate fi deduce t ricava . 
lo Per giunta Uberai* * gratuita . 



tot . «» foioitetif 

Se olire promiìuon ceco fi i<i) fpatì». 
Qii. Ili , CU' anticamente poi. tiro 

L' eri dell' oro, e luo flato (elìcei 

Forfè in (Si, Pirmlu elio loco fognari» , 
Qui fu innocente l'umani radice: 

Qui primavera Tempre > ed i gni frutto! 

Nettar* {84) è qucfto, di eh.- ciat'cun dice. 
Io mi rivolfi addittro aititi tutto 

A* miei poeti, c vidi, che ijìfì con rifu 

Odi. 

«1 St più B dilunga , e più sltrt fi finite di 

furilo , fbt ti ba prime ffo . 

Si Non lo fini*' 0 egire ia Par a afa quel fttot 
di oro , comi fogna Dannilo , ma Painafo figni* 
fita qui t' eflro pottico >* allude a quel di Ptr* 
fio Nl-c in bicipiti 'fomiiafle Pirnifio 1 forft coli' 
tftro f' immaginarono , e adombratomi , ma row 
tameatt t tonfuftmtnU , come fi farebbe in tot* 
Udo joguo , SStfy fat* luogo • 

8j Marno td £va nofiri Pregeni fri creali dm 
Dio atllo fiata de/P innocenza , 

8- E le aeque di qutjio fiume firn quii ntttM* 
re di cui parlano. 

If Awant ejctltato /arridtndt tutto t*'ft* 



c * w t b xxvm. 

Uiiro ave*an 1' ultimo (85) coftrnttoi 
Pei alla bella duo» tomai '1 rifa. 



tenitori*, pentì P ave* emUttM» ni figa** 
in Parnafi, tacciami* etti modtfumtnte f mrlt 
the c*m tanta tecetlenea tjfi avtanB fra/e fata . 

86 Qui coftruito vai conclttfione , e 1' ultimé 
parte dì tutta quii lunga ra?ienam*nta .prapria- 
Uriti ì r utile r il profitta ', che fi ritrae, tétti 
efetta emaaturele , da (li ,tbe fi* lene ordinata. 



CANTO XXIX. 



ARGOMENTO. 

Andando Dante e Matilda lungo le rive del 
fiumt .ammonito egli dalla detta, incomincia 
a guardare ,t ad afcottore una gran novità. 

CAnrando, come donna (i) innamorata, 
Continuò (:) col fin di fue parole. 
Beati , quorum teda Just peccata : 

E 

i Acce/a di cariti . 

a Cioè al Beati q Dorarti rem tifa e font iniquità-» 
tcs , foggiun/e immediatamente Beati quorum 
teft? &c. cantando in oltre Jèguitamente tutt» 
futi Salmo i eie coti Dante 6a fatto di /opra , piA 
volte mettendo il primo ver/o di un* l'ino , o It 
prime parole dì una Bt-ititudine , t pur dove»' 
do/ì intendere , ebe fi cantavano , t recitavano 
interamente: e fieanta da Malfida piato/lo qui' 
fio Salmo , ebe «#' altra , ftr tjfert fiir 6 Qlarmta- 



Cauto XXIX. »;j 

E come Ninfe, che fi givan fole 
Pcr'i* l'alvariehc ombrìi difendo 
Quii di fuggir, qual di veder lo Sole; 

Aitar ii mudi- contri 'I filini; andando 
.Sii per la riva, ed io pari di lei > 
PiccicI pallù con piccini feguit-ndo. 

Non crai cento tra i futi pali! e i mìei, 
Quandi, le np? igualiM?iice dicr volta 
Tur modo, eh' (3) al levante mi ren.lei. 

Ne a:ichc fu cesi ntftra via molta. 
Quando la dunm mia a me fi torfe, 
Dicendo : Fra ir mio, guarda, e afcolt» , 

Ed ecco UH (4J luflro lubiro trafc>irfe 
Da tutte parti per la gian fu re il a , 
Tal che di balenar (Sj mi mife in forfè. 

Ma percW *t balenar , come vien , (tf ) reft» , 

E 

te allattato a figzijkart , ebe Dante gii era 
purgato da tatti i piccati. 

j Vtifa dove era fiuto impedito il mio sudare 
dal fiume , che m fi attraversi . 

4 Un' impr*pv;fa /plemdare . 

j Di modo tbt mi ft' dubitare , die balena fe . 

6 Ma perebi proprio è de! baleno fiecùitte l' ap' 
farire in un fuetto , cos'i in un J'ubito ancor* 
Jl»rìr», t dieta tra me : Qual nuova meravigli* 



IO* DtL PlTBG AT 0* I» 

E quel dorando più e più fplender». 
Nel mio penfar dieta, Che col* i queGa? 
E una niiludia dolce correva 
Per V aer lu.muufo t (Ti onde buon telo 
Mi fe' tipeeuder V ardimento d' Eva , 

Chi 

ì qurfta, tfi* via più fplinie , t mit firn prima 
apparir* non pariti 

1 Ptr la quii ea/Ui Cini dalla firt*. t itici 
afperienca d ti degni .oggetti rimanendo io com- 
tno'To , mi prefe un g'ttfla tela , che mi ft' tau* 
dannar* * drtellart U temerità di Eva i tati V 
interpeira il Vtttmtlla megli» a mia parere di 
Land/si, the intttpetra aver Dante in 
wtearrtaza dato luogo ntl fa* cuor*, bilicai coi* 
buon z.to e con appetito più regolato , all' ardi* 
tarate ,tb' ebbe Eja. la quale non fofferf* alcun 
vaio tt ignoranza , t perì uo/fe mang art il poma 
dell' albero della fi irata i Qutlta inttrpetraiio* 
ét di Li" Imo non t' accorda col ponderar*, cbè 
fa il Poeta la gravezza del peccato di Eoa , // 
P. d" Aquila non fo qaal fegùa del't da* inttr~ 
petrattata trodneead* roti : primi? ìncunfulta 
Parenti! Tu ne inimgin fubiir praccepfqu* a»*"- 
*Ku ; ftrji 4dtrijtt ilVttlHttli» .' 
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C a w * o XXI JC tot 

Che 11, dove (8) ubbidii la ferri e '1 Cielo. 
Femmina fola, e pur teftè formata 
Non loffi- rie di (tir fatto alcun (9) velo; 

Sotto 'I uual fe divora fofle trita. 

Avrei quelle ineffabili delizie y 
Sentite (10) prima, e poi lunga fiati . 

Menrr" io m* andava tra tante primizie 
Dell' (n) eterno piacer tutto folpefo, 
E dinolo ancora (1») 1 più letizie. 

Dinanzi a noi tal, quale un fuoco iccefo, 
Ci 11 fe' 1* acr fotto i verdi rami , 
E '1 dolce fuori per Cinto eri gii (13) 'ntefo, 

O ((^) facrofante Vergini, fe fimi, 

Fred- 

I Col produrre fttntanrmmmtt tatti frutti , è 
delizie per l' uomo fitta di lui fatica . 

9 O' ignoranza, t perì ' iuufft no» aflttntè 
il d vieto a mangiare qutt pomo, per cui virtà 
trtdette la (lolla d" acqui/lare ogni fetenza , 

10 Pereti vi farti nata , § poi diinarato per 
lungo tempo . 

I l Di quel Paradifo Terrejlrt . 
ti E afphanio ali* piò perfette ttuttntiztt 
iti Cielo F-up-reo. 

11 E gii fi diftingueva htnìffimo quel fmom» di 
melodìa tHere un fonviffìmo tanto , 

•* 9 fatrofanu Muft.ft mai «' vojlrì jludj 



•OS D IL POHATBIIO 

Freddi , s vigilie mai per voi fufferfi , 
Cagion (iìI mi fprooa , eh' io mercè nè chìimi. 
Or convicn, ch'Elicona (ifi) per me veri», 
E (17) Urania m 1 ijuii col luti coro 

Fot* 

te. No» ì mancato ( lo trtierett ? certo non ba 
punto liti verifimitt ) <bi qui £.< pretefo tffìrt 
quella invocazione del Poeta «He Mufe il canto, 
ebe ivi fintivi fi . Qaeflo , ed alni fiatili abla- 
gli ,t non da gente dozzinale figliati ■ mi ban 
pia/fa a riputar buon csn/iglio il dichiarare oKCor 
tii.cbt pai apparire chiariamo, t non tifognt- 
mlt di fpugtzum*. Per alcuni i ciò nccejfario, 
per gli altri ai ì Juo rimedio focile , fc non fi 
contenta»» d' aver la pazienti di leggere in me 
tiìcbe la Diom-rcì gii effl fitnno ,p»$m < avanti, 
e fallino : roti f > tahra «Oftr io , quando , il leg- 
ger* ti già da me fitputa mi fiacca , e non ricx- 
fì.cbe, coinè io mi parto con gli altri , gli al- 
tri fi portino ancvr co» me , 

lì Mi fpinge niceffità d' invocarvi l» ajute , 
t ricredervi del vofiro favore teme per mercede, 
fc ho mn per tatti qa.-Jb travagli per voi /of- 
ferti acquisito alcun merito prejfa voi. 

16 Spanda in me le acque del fuo fonte. 

17 Maja, cbt fecondo il fuo »mt tanta dtllt 



Cauto XXIX. io> 
Forti cefe a penfar mettere in ver fi , 
Foco più oltre lette alberi d' oro 

Fallava (iSj nel. puro te il lungo tratto 
Del mczio, eh" era ancor tra noi e loro 
Ma quando i' fui sì predi) dì lor falco , 

Che l'ubbìetcn(ip) cornati , che '1 fenfo inganna. 
Tomo IV. O Non 

eofe celefii ; cùnvien ,cbe Urenti n* ajutì a vin- 
tele in verfi co/e forti a fola fanfare, e vate » 
dire difficilmente a Ita caneepìrji eollé mente , 
«oh ebe ad efprìm-rfi con parole, or quanto più 
m fenderle in JùIcì rime . 

ifi Faceva apparire folamente , effendi candela* 
tri, e «M alteri. 

19 Parlando figuratamente chiana rome J* oh- 
Metto , ciò che a parlar propriatntnu conviene 
mi fenfo Ìntimo, il quale cbiamafi comune .per- 
che fi Jletrde comunemente alla percezione di tut- 
ti gii oHiHti proprj *" feofi 'formi ; * il qual 
fenfo comune interno e foggitte od ingannarfi 
Prcptcr opinami animi, quei addimi» iplì dico 
Lucreao Lib. 4. dove mefira , eie il fenfo efler- 
no non può ingannarfi nella percezione del pro- 
prio «obietto , tenete la perfonm *' inganni prò. 
pter (.pinatus 8tc. Ma pure potrebbe eoa prò- 
fritti cbtsmarfi ctaunt anche f obietta , fer 



aia DklPukgatohio 
Non perde» per dittatila alcun foo (io)ttto. 
La (il) virtù, eh' a ragion difeorfo ammanii». 
Sì ccm' egli cr a n candelabri ipprefe , 
E nelle voci del cantare f»)pf»nn», 

Dì 

efimpio il colare , / la firma ì tèff ed obliata 
comuni a un fiore finto , e a un vero ; un diavolo in 
figura um.ina ha malto dì cornane colf uomo vero , 
onde per quella comminata il fi-afe interno , t ? 
c/timativa t'inganna : coti qw,ìi candelieri a- 
vevan molto di comuni, e di fiatile con alberi 
d' oro . 

ao M' ira tutto diftintamenti in eia/cuna fiua 
menoma parte forteto e /aperto', fattefi a me 
vicini, i non comparendomi piti in con fafio , co- 
me quando mi era in ili -tanta . 
ai Quella virtù, che aduna, e fa raccolta di 
raptiHt col difeorfo, una cjfia dall' altra o in- 
ferendo, o diflinguendo . cioè f intelletto , che 
fpcculando dijcorre : può ancora ìntenderfi la 
fantafia , che filrba , e prepara all' intelletto le 
immagini femfib'tli , e fenili ime delle o/e, me- 
diante le quoti pofa elfi, intender*, e fopra d< 
effe ancor dijiinguen do , congìungendo ,e infierì». 
4o di fico r, ere , 
*; V oci Ebraica , che vuol dire , D«£ falvaei . 



\ 
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Canto XXIX, ars 

Dì (*]) fopra fiammeggiava il bella arnefo 
Più chiaro all'ai , che Luna per fereno . 
Di mezza notte ne! Suo mezzo (14) mefea 

Io mi rivolli o" ammirazìon pieno 
Al buon Virgilio, ed e db mi (15) rifpofe 
Con villa circa di flupor non meno 1 

Indi rendei 1' sfpetto all' alte cofe , 

Che fi moviéno incontro a noi ti tardi , 

Che foran vince (atfj da novelle fpofe . . 

La donna mi (grido • Perche pur ardi 
Sì IkW affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi ? 

Genti vid' io allor, cum' a lor duci. 
Venire appretto vcltite di bianco s 

O 1 E 

aj / mtdtfiml candelieri alta parte pià alta di 
loro avevamo uva gran luce , e fiaccola ardente , 
ei' era il loro arnefe ed ornamento , 

14 Cìaì quando i in Luna piena, e in quinta' 
decima . che vale nata di quindici dì . 

15 Dichiarando^ coti non mena di me Jopraf- 
fatto da altijfima meraviglia . 

stf C6e vanno con Untata , e pareggiati pareggia- 
te .perchè nulla fi Scompigli e /componga di qnel 
gran monda d' ornamenti , eli* tengono eddojfo, e' 
man /tao ancor ti» avvette « portare , 



* 



41 . gli Pui8*T0i(n 

E t»l candir giammai di qua (17 i coli fuci . 

1/ acqua fplcndeva dui finiilro fianco, 
E rendea • me la mi, Kniftr. coft. , 
S" io riguardava in lei , erme fpccchio {18) anco , 

Quando io dalla mia riva ebbi tal pofti, 
Cile Colo il fiume mi face» dittarne , 
Per veder meglio »' paffi diedi folta : 

E vidi le fiammelle andare avante , 
Lardando dietro a se 1* aer dipinto, 
E di tratti pennelli avea (jo) fembiante ! 

Di eh' (3O egli fopra rìmanea dipinto 
■ Di fette 13») tiftc tuttc ^ ucl " l0 "' 



»j Non et fu. 

aB Servendomi alletto ancora, tome di fpteeh» 
in tal fif di w»m«m - . 

39 Diodi un po' di pofa al patfe. firmandomi 
su due pUd, per contemplar miglio ti marmvt. 
gliofe fptttacolo . 

;o Di certi liftt, o linee poto O fitti* difo- 
miglienti, tòt fogna* tirare eoi ter pentii* i 
Pittori . 

3 1 L' aere . 

3 i Di fitte firijee . t nnjìrì dì luce t'i , t'ia di 
tìiverfi calori per la divtrja combinava»? dettai 
Itktt , * fummo eie ufeiva da quelle gran fittoti. 
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Catto XXIX. »l) 
Onde fi jl icco il Sole , 01(34) Dolùìl (js) cinto. 
Quelli (;5J fiondali dietro otta maggiori. 
Che li mia villa, e quanto a alio avvito . 
Dicci patti diltavati (37) quei di fuori j 
Sotto cosi bel Ciel , com'io diviib, 
Ventiquattro (ignori a due a due 

O ì Co- 

jj L' arco lattilo . 

34 La Luna nata di Latona in Belo . 

Quel/* Corona , che da i Meteorologi fi t&ì/f 
Pia r H aloni , t vedefi tatara attorno alla La- 
ma , e ([citilo r aria affai vaporofa, e di umide ed 
neqnofe efalaziomi ripiena , ebe poi o in acque Jl 
dìfcìo/gono e in guazze , a in nebbie e brine rap- 
pigliaufi, e fono per allora atte a riflettere, ed 
a rifrangere in quella vaga guifa la luce . 

36" Quelle tifle, ebe fembravano (lendurdì , fi fleu- 
deva*» in lungo più di quel ebe portafe il mìo 
occhio , non ne potendo io vedere il fine . 

37 Quei due pojìi dalle bande efiremt con in mes- 
sogli altri cinque i Landino fpìega inettamente, 
ebe lì (lendardi diftavan di fuori, cine dai fiori, 
thè erano atti da urrà , eb' era fiorita ,■ e di que- 
fit fiorine intreccia un mifierio ; Biucbì tutto que^ 
fio eontefio fecondo la miflica Teologìa di quefii 
Couttmplativi gli ì un pelago di mifteri . U bel 
Cititi la Ctiefa, i dieci papi fen» i dicci temo»- 



H4 Dei Purgatorio 

Coronati venian di (j8) fiortblifo. 
Tutti eantavan. Benedetta tue 

Nelle figlie di Adamo ; e benedette 

Sieno in eterno le bellezze tue. 
Pofcia elio i fiori e I' altre frefche erbette 

A rimpcttu di me dall'altra fpondi 

Libere fur (30) da qsdle genti elette, 

SI 

datatati, il pumi la cirri da fpegntre V ardori 
dilla coacupifeenz-a, i fitti caudilieri tbi lì fa i 
fette doni dello Spirito Santo, * chi » fitti Sa- 
cramenti , e cast aicora le fette lift* dì diaerfi 
colori: Ma ehi le fa Sacrimi iti nel vermiglio 
contempla il Batttfi-no , nel raffi la Crefima , nel 
Manco /' Eucarijlia, nel verde la Penitene, nel 
ro fo V Olio Santo , nel verde V Ordine , nel fan' 
guij-no il Matrimnnìn : Di pìn ne' 14 Signori i 
Libri dalla Sacra Scrittura con dodici eccetera 
appreff» da vedtrft nel Landino , Velimeli* , et 
altri, a cai piace di mirare nella calìgine . Ap- 
perifee perì chiaro , eie qui il Poeta ha «cromo. 
dato alla faafantajia molte facrc Immagini dell* 
Divina Apecalìfie* 
38 Di giglio. 

-,9 Per ejfer quelle dì lì partite, e fajfat* *« 
vanti. 



Cauto XXIX. iif 
SI [40) come luce luce in Cicl feconda. 

Vennero approdo lor quattro animali , 

Coronato ciafcun di verde fronda. 
Ognuno era pennuto di fei ali; 

Le penne piene d' occhi.* e gli occhi d' (41) Argo, 

Se fbfler vivi, farebber cotali, 
A diferiver lor forma pili non fpargo 

Rime , Lettor ; eh" altra fpefa (41) mi ftrign* 

Tanto, che 'n quefta non pofTo efler largo, 
Ma leggi Ezechiel. che li dipinge, 

Come li vide (4Ì> dalla fredda parte 

Venir con vento, con nube, c con (4+) igne: 
O + E quai 

40 Come in Cielo feguita Strila a Sitila , veden* 
dote noi forgere dall' Orizzonte f una dietro al? 
mitra , 

41 Centum fronte oculos, centùm cervice gere- 
bac Argus vati dire le ruote delta coda del pa- 
vone , fecondo la atti {[mia favola della trattazio- 
ne Ari cent' orchi , che Argo parte in fronti , 
farle nella cervice avea tra/partati , 0 per dir 
men male , dipiati nella coda del Pavone . 

4.1 Cioè altra miglior cura mi preme, 1 materia 
di pi* importanza e rilievo maggiore mi tira « 
fr, ed occupato mi tiene . 

43 Da Settentrione, ... 

4+ Latinismo Dante fet . 



tiS nix, 7 vk o atohi e 

E qusi lì Troverai nille Aio carte , 

Tali cran quivi, {$5! fai 1*0 eh" alle penne; 

Giovanni e meco, e da lui fi diparte. 
Lo fpaiio dentro ■ l"t quattro contenne 

Un carco in sù duo niirc trionfile. 

Ch'ai collo d* un (+7) Gcifon tirato venne: 
Ed effli icndea iù 1' una e I' akr* 4I1 ale, 

Tra la mezzana e le ne e tre lifte, 

Sì 

45 Ce* qatjto falò divari», che a me comparve- 
re din fe; ale , co-ue a S Giovati»! nelP Apocalifi- 
/e: non con quattro file , comi a Ezechiele, co- 
me qurfti lue Canonici Scrittiti fi oaci/ino in- 
fittite vedi i /acri E/pofitori , eòe appieno t' ap- 
fagleranno . 

40" Dentro a futi quattro mifl-riofi animali, 

47 Animale alato ili quattri piedi, che unitee 
in sì dm nature, t le parti davanti ha d'Aqui- 
la , quelle dì dietro di Leone : per que/lo intende 

Cesù Grifo, che in atta perfiina ha due naturo 
Unite, la Divina figurata Iteli' Aquila , l'Urna»* 
mi Lecttr : ficcarne per i quattro animali ì quant- 
tro Evangc/ifii t p?r il Carro la Santa Chiefa , 
per le due ali del Grifo la G'vfiUia, e la M'fie- 

ricor lia , efende qui il /enfio letterale miniffjté- 

mcntt allegorico. 

48 Ala. 
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c a m t • xxx. tir 

SI eh' a nulla (49) fendendo facci mule: 
Tinto falivan , che non erari (*o) ville : 

Le (;c) membra d'oro ave» quanto era uccello; 

E bianche l'altre di vermiglio mifte . 
Non che Roma di calco cosi bello 

Rallegrarti: AiTricano, O vero Allgufto J 

Ma quel del Sol fatìa pover (51) con ellos 
Quel del Sol, che (ij) fviawdo fu eombufto 

Per l'onsion della Terra devota; 

Quando fu Giove (Jt) arcanamente (5l) giufto. 

Tre 

49 Paf/tndo tu là taW una e celi' mltr' ala , fic- 
chi le fue ale prendevano in mesto la lifta lumi- 
nefa di mezze, —de non veniva ctiì a tagliarne 
ne fimo , ne ad impedir loro di fitnderfi ancor ef- 
fe in sii per linea tétta . 

53 Le punte efireme dell'ali. 

(i Le parti, che aveva di Aquila, erano dì oro 
formate; quelle, the aveva di Leone un mi fi» 
di bianco, t raffi i allude al dikftus me ai can- 
dìdus ,& rubio-andus , 
J» Appetto a quello. 

I) Vfccndo dalla Jaa via , quando lo guidò Fe- 
tente; Currui auriga paterni; favola nota, 

54 Secando la fegrettzia, e profondità del fuo 
configlio . 

JS In fulminare l'ifieffe Fetonte ad ijlanza del- 
la Terra , 



• Il- Dn.Pv»OAT0Rin 

Tre (5ff) donne in giro itali» dcftra mota 
Veniéfl danzando; l' una tanto roda. 
Ch'i pena fura dentro al fuoco iJ7) notai 

L" altr' era , come fe le cimi e I* oflà 
Fodero ftare di fmeraldo fatte; 
Li terza parca (jS) neve tede moda.- 

Ed or parevan dalla bianca (so) tratte 

Or dalla rofià , e dal canto di (Cu) queft» 
L'altre togliéti l'andare e tank' e ratte. 

Dalla fintò» [ói) quattro facén fetta » 

In 

S 5 Qutfit tre donne fono U tré virtù Teologa- 
ti , /' infuocata ì la Cariti , la verde la Sfera*' 
za , la candida té Fede , 

J7 Per efer tutta come fuoco ancor tifa . 

58 Htvé or' ora dal del caduta , 

$9 Cioì guidate iti danza, 

tìa OutC.a a e avella, che attualmente guidava « 
e te Cariti , cb' e t' ultima nominata ; ed o fer- 
va , eie con /aggio avvedimento fa egli il Poeta, 
cb: la Speranza fia femore da una dì quelle dut 
guidata , efa non guidi mai , 

tìi Quefle quattro fono le virtù Morali , o Car- 
dinali , che danzavano fecondo ebe èrano regalate 
dalla Prudenza, de aveva tre occhi in tefia , 
perche confiderà il paffatj , difpomt il prefitti 
prevede il futuro, t vi provvede. 



C A K T o XXIX. «19- 
In porpora veftice dietro al modo 
D' una di lor , eh' avea Ire occhi in tetti ■ 

Approdo tatto '1 (61) per trattato nodo 
Vidi duo vecchi in abito difpari a 
Ma pati in atto ed (tfj) onestato e fouV. 

un fi moftrava alcun de 'famigliari , _, 

Di quel fommo Ippocrate, che Natura 
Agli (65) animali fe' che eli* ha più caci; 

Moftrava (66) 1* altro la contraria cura 
Con una fpada lucida e acuta ; 
Tal che di qui dal rio mi fc' paura* 

Poi 

«1 Intrecci» di qwfle danzatrici . 

63 la atto pofato egrave , t pieno di convenien- 
za autorevole , e d' ouiftade . 

tf 4 Sa» Luca -.Medico . uno dei più fperimtntati 
Difcepolì di quel fummo , e più venerabile Mae» 
Jlro dell'arte medica Ippocrate, la quale per al- 
tro troppo e più eòe uon bifognerebbt fallace, t 
di fodì e Scuri prìncipj fprov veduta . 

6$ Per fallite , e conferenti jne degli uomini , cbt 
Ja natura fra più cari di tutti gli animali , 

66 V altro , eie tra S, Paolo , mojlrava di aver 
a cuore tutto V appoco , non dì confermare la vi- 
ta degli uomini , ma di diftruggtrla : allude alle 
forti fentenze ri frequenti nel S. Apofìoh con- 
trarie alla carne t alla ftnfualità . 



toi vidi (67) quattro in umile pirati • 
E diretto da tutti un (S ó; veglio l'aio 
Venir dormendo con la faccia arguta . 

E (t>9) quelli fette col primajo Suolo 

E» 

67' Per queffli quattro i Cementatori intendono i 
quattra Evangeli ili, ma qutjti già gli e/prime, e firn- 
Noleggia altrimenti : io più lofio intenderei i quat- 
tro principali Dottori della Chiefa, clienti Tent~ 
fio Vaticana ftfl cugino la Cattedra di S. Pi$- 
trti; e fi m-n vi erano allora iit tal foggi* di- 
JPojii, non lafcia-jan per quejio di eUèr confit- 
tati come fofiegno di quella: partita poi fignifica 
eomparfa , fimbiam-n , Apparenza . 

«S 1/ vecchio dell' affetto vìvaci , 0 occhi pene- 
tranti, che dorm'<ii.i, ì l'ematico S. Giovanni 
fcritton della Divini Apocalife , e che ripoti 
nel fino del Signore : arguto per la fublimitk 
de' mifierj , che ci fotlb: dormiente ancora per 
la moltip'icità delle vifioni , che ebbe. 

£0 Cioè Paolo , Luta. Giovanni, e i quattri 
Dittat i con i 14. Vecchioni tran tutti vejlici dì 
un' abito /intignante: Propriamente male o bene 
abituato fi dice quello, che iene 0 male operami» 
dal frequente ufo di qaeltt azioni ha contratta 
tal difpifizìone e tanta facilità a replicarle, che 
diffitilmtoU da effo la propettfione a quelle fi puh 



C * w t o XXIX. «* 

Erano abituati: ma (;o) di gigli 

Dintorno al capo non facevan brolo; , , 

Anzi ili rofe e d'altri fior vermìgli: 

Giurato avria {71) poco lontano afpet». 
Glie tutti (71) irdefler di Copra da' cigli . 

E quando 'I carro a me fu a rimperto , 
Un tuon ** udì ; e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar più interdetto, 

Fermando!' ivi (7j) con le prime infcgnt. 

CAN- 

rimuovere , ed avere firn iti propensioni ì in pr«* 
trio fenfi efere alla marnerà medesima abitua- 
to, e non il portare un limi/ vc{lirnento, comi 
fona ì per altro P intender qui . 

70 Non faceva» ghirlandi di gigli alla fronte ; 
Brolo propriamente giardin di verdura, ed è tao- 
Jn Lombardo , dice la Crufca , riportandone quan- ■ 
to ne lafciò fcritto Francefco Bali . 

71 Eziandio eòi li guardale da -Acino. 

71 Per P accefo vermiglio de 7 fiori : I cigli qu\ 
fono le ciglia degli occhi , fopra delle quali por- 
tavano la corona , * non i cigli della fifa . den- 
tro alla quale feurrevane F acque mentovate di 
fipra , quantunque non neghi ciglio , e ciglione 
ien dirft quel terrena rilevato fopra la fi fa , che 
fovrafia al campo d 1 intorno, i» quella glifi , cbf 
fa il cigli» all' efebi» . 
TI Con i Candelabri,» loro Jìendali . 



CANTO XXX. 



ARGOMENTO. 

Contieufi, tome Beatrice difetja dal citta ripren- 
de Dante della xgmranz.it , e foca prudenza 
fuu, avendo egli dopo la fu» morte tenuta altra 
vìa ita quella, alla quale ella per faa fatate 
V ama indirizzato , 

QUando (») fettentrion del (5) primo Ciclo » 

Che (+) nè cccafo mii feppe , nè orto , 
Nè 

l Betta e degna fantafia di qutf? intontrarfi la 
Sinagoga e la Chi e fa , e con^ìunger/ì io Crìflo , 

a Cbìama Settentrione i fette laeent fimi , e nti- 
Jltriofi Candelieri per la forni glianza colla coflel/a- 
ziane di tal nome comp*(la di fette fieli* , 

3 DelP aitiamo Cielo empireo . 

a II qual Settentrione mifleritfa , f ecome anco- 
ra il nòflrano, non ì /oggetto ne a ttafcert, ni 
a tramontare , 



Canto XXX. ai) 
Nò (<) d" altra nebbia , che dì colpa velo; 

E che faceva II ciafcuno (tf) accorro 

Di fuo dover, corno '1 (7) più 1 baffo (() face» 
Qual timori gira per venire a portu. 

Fermo (si s'affine; (10) la gente verace 
Venuta prima fu) tra'I Grifone ed elfo 

Al 



f Cbt mi mino ì foggttte ad 'fitte ofeurat» del- 
la nebbia , a cui il neftro e foggtft» . ' f>l può 
efiere annebbiato, da velo di colpa ; e Jictado co- 
li far cbt certamente voglia in qurflì candelieri 
figurare i fette doni dello Spirita Santo. 

6 Conofcrnte, e pronto al fuo dovere, 

7 1/ pià iafo , cioè il noftro Settentrione , dell» 
cui Stelle fi vagliano i Piloti a dirigere la uavi- 

8 Fa accorto qualunque Piloto. 

9 Quando dunque quefiofacrofanto Settentrione 
fi fu fermato. 

10 De' Patriarchi , e de' Profeti , ebe era» ve- 
nuti in protesone . 

11 Tra'I Grifone, tbe avevano dietro, ed tfst 
Settentrione , ovvero i fette candelieri , eie reca- 
vano loro davanti . 



Al [i 0 carro polfe(t];fi come > fai (14) pie*: 
£ (15) un dì loro quali da Ciel medi» , 

Veni [pan fa de L<ùano, durando 

Gridò (ifij tra volte ; e tutti gli altri ippre fio: 
Quale i beati al novitlimo bando 

Surgeran prodi , ognun di Tua caverna 

La rivettiti cune (it) allei-iando, 

Co- 



li Figura dilla Cb'tefi . 

I| Se ftefts, cb'era la repprefeiitaztOHt dtlU Si- 
nagoga. 

14 Pereto in efa ritrovava itfìoripofi , il fu» 
tompì mento , ed ogni fuo beat . 

1% Un* dì quella gente verace del Tefiamtnto 
merchi 0 : di etti fono quelle parete nella Saera 
film Cantica , dove predice la fandaiìone delia 
uuova Cbiefa , e ne celebra le prerogative , e la 
Spafatizio con Criflo ; cioì Salamone . 

16 Tre volte pereti le parole fin quelle, reni 
de Libano fpenfa mei, veni de Libano . veni . 

if Perche tatti gli altri ancora predijfero qual- 
aie prerogativa della Cbiefa, 

iB la virtù delta dote glorio fa dell' agilità, una 
delle quattro di cui faranno adorni i laro eerpì . 
quando li rivefiirsnaa ritorti da i tot fifaltri . 



Canti» XXX. «15 

Cutali in si b divina (19 baderna 

Si levar cento ad trotti* (ao) tanti fenìt 
Minifiri, [il) « me(T,g^iet di via eterna . 

Timi dicéns Benediilut qui venir, 

E finr gittando (»a) di fopr» c dintorno 
Manibttt (lì) 0 /tate litui pìtr.ìt , " 

Io vidi gii ne! cominciar d;l giorno 
La parte orientai tutti rotar» , 
£ l'altro Citi di bel Icrcno adorno \ 
Temo IV, B E la 

19 Laitdiao , » Veftutel/o dicono, ma {enz' al- 
cun fondamento , che /,j baflerna era un carro de- 
gli antichi Stterdotì Rimani . o delie Vedali per 
portarvi /opra co fé fiere. Il p. d' Aquino dice 
altrimenti , e prova a! ju« fai ti q al 0 che dice , 
eoa molta eruditone net fut tifico militare s 
1 vedilo Je ti pare; qui fcmplitcmtnte vuol d'ire 
Carro . 

no Di Salomone, di cui fono quelle parole. 
H AhscIì della celeflr Colt. 
a 1 Di /opra, e d' intorno air iftcjfa ùal'raa . 
33 Parole di 'firmili* nel lib. «. adattate, ti- 
ene anrèe le precedenti , a lignificare la gran fe- 
Ji*, eòe ft feceàl venire a, Biatr.ce, il cu, com- 
patire lo totn^a<a jubtto al comparire del Sjle 
nujante t fHuodo l' lineate e roftg&iante , 
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dS del Purgatorio 

E la faccia del Sol nafeere (-.+) ombrata » 

Sì che per tempera ura di vapori 
FòL'occhio lo foftenei lunga fiata; 
Cesi dentro una nuvola di fiori. 

Che dalle mani angeliche faliva , 
' E ricadeva giù [aj) dentro e di fuori, 
Sovra candido vel ciao d'olivi 

Donna m'apparve fotto verde minto 

Veitita di color di fiamma viva. 
E lo rpirito mio, che (-.2} già (19) cotanto 

Tempo (30) era Ciato con la fui preienia , 

Non 

34 Da bianca t lucida nuvoletta vitata , onde ri- 
«unendo temperata alquanto la luce ilei Sale da 
quei vapori , fotta fenza pernii fijfarvifl fir quali 
eie tempo , 

= ; Diitro , e fuori. 

iC Beatrice figli* di Folco Portinarì , di cui 
Dante fu innamorato . 
' 17 0 ferva, fòt i colori del velo, dtlf olivo , 
de! manto, e del fottanino rifeontrano con i co. 
lori desìi ab: ti , dei quali tran veflite le treYir» 
tu Teologali . 

iS Quin<r era viva in terra Beatrice. 

10 Per più anni . 

30 Era flato afranto più d" una volta mei lun- 
go tempo , che feci con tjfa all' amore , e fapett 



Cauto XJOf, *tf 
Non era di ftupor tremando affranto. 

P i Sen- 

fi comincio preflo il attiva : Lo eonfefa da fi 
finta conia poca qui fatto , Prima eh' io fuoc 
di puerili! fulTc ; e affranta rimaneva , perche 
firuggevaf ai funi b,%li occhi ogni volta chi la 
civettino di Beatrice tutta fmorfie e graziafi 
vezzi qualche hiiùgna occhiata gli difpeuf.iva , 
* face-cagli qualche inchino,/! fintiva egli at- 
ipia mancar la fpirita , e provava mille , e mil- 
le altri parafimi del falle amore . Vergagnofe 
diluitile d' un' uomo di ti gran fuma ! Vi i 
chi filma efere fiata pia lofio il Poeta a quefic 
languide^ foglietto , quando effa facendo con-' 
atte lu/ìi:gb 'evale ia rìtrtifa vo'gevagli l' occhio 
torto, e fdegnofetta fola di furto Jiffietffame». 
te guatavate : ma fa ciò come fi vuole, che io 
di queft, loro delirj m „ me me intendo, 

31 Ceti tutto ciò nel preferite incontro non in' 
accadde fulito così f lo fpìrito non mi r'tmafe 
fuhito affranto , Vellutato fnerva la fona di 
quello calcetto, iaterpetrando , che Dante non 
rimaft in qucW jfiante forfrefo dall' improvvìfo 
apparirgli ,h Riattici per non averla conofeiuta: 
la qaal r)fUJfione farebbe comune alt' incontro 
jiiiproviiifo di qualunque antico eonofceute f.-aza 



DelPi/bgatcrio 

Svizi degli occhi aver più conefeenas , 

l'or occulta virtù, che da lei molle , 
D'antico amor ijì) fonti la gran potè ma , 

Tulio che mila vifta mi p rcoffe 

L'alta virtù, che gii m' 4vea trafitto 
Prima eh' io fuor di puerizia folTe, 

Vilfimi alla li nlh-a col (54) rifpitto , 

Col quale il fantolin corre alla mamma. 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto. 

Ter 

rifinir flato innamorato ; olire dì che nn-i era a 
Dente tanto inafpsttato l'incontro di limatrice , 
effendogliene fiata promeff* la vicinanza fica 
fi da Virgilio. Il P, d" Aquino traduce : Aft 
ego, qui grato vìduus traducere vitam Afpiftu 
pottii &c. Non ì ti fenjo rttW Autore . 
31 Sema ravviarla con gli occhi per Beatrice , 
3ì Sentì per fentìi , efperi mentii in me. 
34 Qui non c per rifpnto in grazia della ri- 

ma, come ufa(i ancor defpitto, ne dal verbo ri- 
frettare j che il fintoli» con la twamtna di que- 
Jlo ri/petto per vero dir non ne ba troppo, ma 

dal verbo rejpirare con una delle tifate licenze 

Dannfibe ; e il fenfo e : Con quel refpiro affa». 

tiofo , col quale arre alla mamma V impaurite, 

e affitto bambino , 



C A K T O XXX. s:fl 
diente i Virgilio, Men clic (; s) drammi 
Ili lingue m' è cimafa, chi non tremi: 
Conofeo (3<I) Ì f gni deli' antica fiamma. 
Ma Virgilio n - ave» Infesti (57) fccmi 
Di fe , Virgilio dolciflinw padre , 
Virgilio, a cui per mia fallite (;3) tlìeroi : 
Ne (ipl quanti;r:i|Ue perdeo 1' (4-1} eolici madr* 
Vairc alle guance (41) Rette dì rugiada, 

P j Cii~ 
SS L' ottava partt di!:' oncia, cioè tre ilauaj; 
qui per qualunque minima particella , e cjii 
pure ìt Petrarca, E non lift» in me drenala . 
Che non Ila foco e fiamma . 
jtì Traduzione di qutl Virgiliani agnofco ve. 
teris vcltigia flammae . 

37 Era partiti rimeatnU pira S:it'-t: c to fa 
fiorir tofla alla eomparja di Beatrici Ju.i nr.a- 
va /corta , per terre la neeeffità di quei t.-it. '-i/'. 

Jtmi fcamè evoli ujfizj di dipartenza , eh: unii 
potevano aibajlaaza efprimcrjl . 

38 lo mi diedi , e ini erti dato ; 0 pare a cui 
Beatrice dìemwi in cardia. 

. 3!f Tatto il belle e il [„ oaB dtl Paratifo Ter. 
tefirc , tu cui ero, ne il fodere io l'i q-ianto 

per-lì per l.ifua difnhb:die::zi la prima J;vn't' 

/•Ittita madre degli u'iiuinì , 
40 E-ix . 

«1 Eiif li afcìtttte di phot»* 



iSO Del Purgatorio. 

Cile lagrima .do non corna foro ù=. aùre . 
Diitc. W ; perchè Virilio fe ne v,J a , 
Non punger, anche . ne, pl.n & «m ancorai 
Chj piang e ci convìcn (44) per altra fpaJa : 
• Q 0i fi „„™„ 5 li„, che popp. in pror, 
Viene a veder la gente, che minilira 
Per gli altri legni, ed a ben f;r la 'ricucirai 
In iu la Iponila del carro li:; litri , 

Quando mi volli al fuon d.-l fxm! (45) mìo. 
Che di neceflìtì qui lì ri gì fin , 
Vidi U donna, che pti» m' appino, 

Vo. 



^a Turbati di giulive che erano. 
43 Sono parole di Beatrice. 

4* P'r P'à impattante cagione, eie ti tr.ifi*- 
gtrà il cuore con dolore più aci/to , cmi per le 
tue colpe alla ri pr enfiane , eie ti fari 01' zra . 
4f Da Beatrice pronunziato , e peri f Ito qui 
pofit /.natamente . Convita dire che Vlante por- 
ta/fe opinione non poter il poeta fei.i' incorrer» 
un grave fallo tiom nar lì nei fttoi -jet fi . appir- 
tendone la ncccjjìtà per dijco'pn ,■ Virgilio peri 
fuò miejiro non v' ebbe fcrupolo , e nel fine det- 
ti Geòrgie* fi uomini francamente : Ilio Virgt- 
liurii rr..' tempore dttlcis »!tbac Partbenopc . 



Cauto XKt. sjr 

Velata ( 4 tf) Anto 1' angelica fi Ih 

Drizzar gli occhi ver me di <|til dal rio. 
Tutto che 'i vcl , clic lo k.r.JL'a di tefli. 

Cerchiaio (HI iU!j fronda di Minerva/ 

Non la lafeiiflo parer ntaTÌf.:fra, 

RcaliTlente' (49) nuli' arri) ar;ctr prt.ccn'3 

Contìnui), cetile cnluì, clic dico, 

E '1 più caldo juiiai 1 dietro rilVrva i 
CusrJi:i:i ben ben fon , ben fon B.-nrrice: 

Come (;o) d.'gnalK d'accede» al morite? 

P -i Nnn 

46 Sotta la nuvola de' fiori , ebe /parg.-jjno 
gli A ig.-H. 

47 Cioè arenato d' uliva: prrebì fi ebramì la , 
fronde di Minerva i co/a tritai e la j'uppou^o 
già nota, 

48 Le adombrale il v'Alo . 

49 Con atto imperio/o, e da Rv , e in fiembìma- 
%a di grande alterezza , 

$0 Beatrice riprende D iate , perete abbia t ir. 
dato tanto di aficendrre a q-.s:l monti , e di v.'nìre a 
rivederla . Però noi lo rimprovera the abbia avu- 
to ardire di nfceudervi , che qu.-JIa x*n fi accor- 
da eoi principile intento della riprendane. Vuil 
■ dir thtr.q-te : euwe mai ti fieì degnato fiuhnmte di 
Jalìrt a $ucf:a Ldita tuenli'iCttme mai ti JVi fi,ia!u;:n. 



;;i D*l POnoATonio 

Non fapei tu , chi- qui c I' Uqh fc'ic» ? 

Gli occhi mi caddcr giù (Ji) ncJ chiaro fonte S 
Mi vtggtr.domi in elTo io (ji) twfli »U* UjJ 
T-nta vergogna ni' grjvò la ftuntc . 

Così la madrt al figlio par lupetta, 

Ccm* ella parve a me: pirclii' d'(^) amaro 
Senti 'I fapor U. Ila parate aerha. 

Elia fi tacque, e gli Angeli coiaio. 



te rifo'uto dì venirmi a rivedere ? Di/graziato, 
■■ t he dirai per ta > fcuja ? torjc chi * n fapevi 
tffir quuf,u la fttttità dell' uwioìmo tu la fa. 
pevì btu-Jjiai» i 

• '51 Simè io dilla cofeienza. 
■ $% Itivolfi s Ii occhi per non vedere il mio vil- 
tà, tanto era eoa/uj» e d. rtjj'ari coperti, ver- 

53 Lì verdeggiarne : fimòolo della Speranza ptr 
trarne tonf.rto in fatila mia gran eonfafion** 

Altri le££Bi;o Se 11 ria il ftp« della pie tate acefl> 
fca ,ei allora non e p « il ftifo l perche jentìì 
il fu por it" amaro, ebr aveva quel/' acerba pif 
tare; ma p'-ù tufto : pcrchi il' amaro sentiva il 
/irpfre di quella p'tetate ae-rba j non vi ì /fffc 
diverto, cit minti W frullo. 



e * w t o xxx. »jf 

Di Cubito (js) In te Domine fperavii 

Ma oltre pei» miro* non pi (Imo . 
Sì cime neve tra li (jój vìve travi 

P t -r lo dello d* Italia li congela. 

Soffiata e ftrett» dalli (sr) venti (chiavi, 
Poi liquefatta in re.ftelft (5*) t»peU, 

Pur (jo) che 1* (6oJ terta , che perde ombra , (piti , 
Sì 

JS E il Salmo 30. pieno d' affitti di /perenta 
in Dio : ma arrivati al pedes meos, ebe fan 
f arale, nelle inali finìfie il decine verfetto dì 
quel Salma, non p affarono avanti a eantare il 
rtfio 1 

;fi Alteri , e tofibi digli Aptnnìnì . 

57 Venti boreali , che vengano dalla Sctianonìas 

58 Gocciola ftru%gcndofe, fi liquefi, fi difilli* : 
trapelare e qua fi tra peto e pelo pafire, e dieefi 
propriamente del liquore, ebe /cippo da na va' 
fa , ebe gema , u/cendo per /ottili/fima /rifarà , 
ebe fi eh ama pelo per la fino fotttglietta ; è 
quindi /e utile mura delle fabbriche fi veggo»* 
ficcate crepature, fi dice quell' edificio aver f«» 
to pelo . 

Sy Pvrebì fpiri Libeccio, 0 altro vento cald* 
ài ver fi Mezzogiorno . 
ffo L' Affrica in quella parte , eòe è folto P 



33+ PU»GAT0B1« 

Si che par fuoco fonder h candela; 

Ccjì fui fenza lagrime e fofpiri 

Anzi '1 cantar di qno' , che (Ci) notali Tempre 
Dietro alle (fi;) note degli cicrni giti.. 

Ma po'chè 'nreiì nelle dolci (<S;) tempre 
Lcr. comparire a me , pili che fi detto 
Aveller'.' Donni, perchè si lo («4. (tempre? 

to giel, che m'era *ntoriia al cor (60 tiftrciro , 
Spirito ed acqua f;fli ■ e con ingoici» 
Per (tffi) la becca c per gli occhi ufei del petto* 

tu. 



Equatore ì dovi i Carpì arsii Equini*} ptr aver 
il Soft di fi prò a perpendicolo ma gettali ombro) 
alcuna . o piceli fitto» . 
6. Cantano. 

6i Alla melodia delle iftre , che feconde il do- 
gma pittorico fanno girando armonia . 
, 63 OjCì tempro fignipea cauti, e confo aame . 

C+ Lo flrfgs' 4**11' rimproveri . 

fi; Allude furfe a quel dì Seneca curie ingen- 

66 Per la bocca in Seffiri , per gli ocebì in 
Pianto : allude forfè a quel d' Oddio .-Espletile 
lacrymit , egemurauc dolor r 
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Canto XXX. sjj 
fili pur f«7Ì ferma in iu la deftra cofcia 

Del carro ftando (tìS alle iulUiuie pie 

Volle le file parole cui pofeh : 
Voi Vigilate nell* eterno (09 J die , 

SI eh.- notte, nè fonno ■ vii non fura 

l'affo, che fiee'r '1 fece! per file vie -• 
Onde la mia tif;i = I)a c c<m più curi , 

Che ni" interni» [70) colui, chi di là piagne , 
Perchè fi* culpa e duo! d* una mi fura . 
Nlh (71) pur lJ*J per ovta delle ruota magne , 
Che 

0*7 In quill' aria e atteggiami**» dì corruccia- 
ta : Cofcia del carro per metafora , carne per 
m: ta/ora fi die* cofcia di ponte quella parti di 
tp /andata alla riva . 

SS Aagtli pittali ver/o di Me. 

tfp ConSewplanda Dio , ficchi n* notte a? 'Eie- 
rana, ne finn? di pigrizia fa a voi sfuggire 
ttn puffo di quei , che muove ntt mondo U tar- 
da /aggetta al tempo . 

70 Ciaì Dante, perde abbia ugual dolore tu 
piange* la /ua colpa alla malìzia, tb' ette ti» 
commetterla . 

71 Nin Jolameiite • 

7» Ptr ìnflujfi benigni de' Cieli. 



Sj6 BIL fuK9ATO«ln 

Che I?') drizzan cijicun feme ad alcun Bai/ 
Secondo 17*) che le (Ielle f<jn compagne ; 

Ma per larghezza di grazie divine > 

Che sì alti vapori hanno 7ì,i li r piovi. 
Che (7<Si noflre ville ti non van «ietne ; 

Quelli (77) fu tftl nella fua(j*jViu nueva 

Vie- 



11 Imprimono inelinat.ro/te , flampaJwe quafi it 
finte, e il temperamento dei corpo umana , 

74 Secondo gli a/petti delle Stelle nei' tempo 
del conci-pimento, o delta nafeita: ma a' d'i no. 
flri ir' è una fitta di Fitofifantt , rèe fi rìdano 
di tutte quefte influenze [limate certamente trop, 
pò ifjì:,ici e [repotenti dagli fiprologi giudiziarji 
ma tutti gli e/fremi fon viziofi , 

7, Da poter pavere , e infondere meli* anime 
per fanfare. 

7fl 1/ nojho inteli ' tto non arriva a un pezzo a 
to-prendert P altezza di qurftì jv pratili sturali 
vapori . 

77 Dante . 

7H Nella Jtia vita fruente* c forfè allude a** 
Cora a na fi. fliffi.no litro da lui compojlo , iati* 
telala La vita nuova . 



C » K t a - XXX. 157 
Virtualmente (79), eh' (Si) c-ni «biro deliro 
Fan» averubbe in lui mirabil pruova . 

Ma ta.iro più maligno, e più lilvtftro 
Si fa -l-tcwen col mal feme e non tolto, 
Quailt* e^li ha più'di buon vigor tcrrcftcoi 

Aicu.i tempo 'i lo (tenni col mio volto « 
Mi. lira rido gli occhi giovinetti a Ini 
Ml-cu *1 m.-navi in dritta parte vulto. 

Si tolto, come in sa la foglia fui 
Di mia feconda etade, c mutai vita, 
(fuetti lì (olle a me, e \Ja) dielG altrui. 

19 Parai* filo/ofies , vuol dire in virtù , im 
pattuì* , noe di tale attitudini, t buon* na- 
turai d.Jpo/izion durato Sunt enim ingenui no- 
itns feniiiia muata virtutum , qua: lì adulefcere 
licci , ipt'a no* ad beatam vitaro natura purducc- 
ret di fe «dia terza Tufait. Cictrvnt , cut * &» 
etmdonarji que-ta maftiua Pi fagiana . 

80 Osai abito virtnofi , Je Ji fife applicato 
mi bt,t . 

li Vaghiamo aligeri* , 

fa Ma appena ebbi finita T adolffetnta, e P"/' 
fai da quella vita ma: tuie a qutfts tttrm». 

Bj Baffi in preda ad altri amori, r a/legori- 
tornente abbandoni gli ftudj fai. j , e Ji die in 
(rida ali* vanità , e all' «mtitime • 



Quando di carne ■ S + f a fpirto era falitz , 
£ bellezza, e virtù eliciuta m'era, 
Fu' io a lui meo cara e meri gradita.- 

E volfc i pafll rupi per via (851 ngn ver», 
Immagini di ben feguendo falfe > 
Che nulla prumiliion rendono intera, 

Uè 1' impetrare Ipirazìun mi Valle, 
Con le quaìi ed in fogno e altrimenti 
Lo rivocai; >l poco a lui iS 7j ne calfo. 

Tanto giù cadde , clic tutti (la) argomenti 
Alla folate fua eran gii corti , 

Fuor che inoltrargli le perdute genti. 

Per 

8+ Oliando Infilate te Jpoglit mortali rima/e l' 
immettili* anima purojpirito dal cirpoj'ui jeparata. 

8; N** ver», perche non coaduando a quel 
termine, cbe fembravt promettere , era fallati, 

(6 Cbe non attendono pienamente quella felici" 
tè i cbe promettono . 

87 Ne fe' li p ce cento di quettt ìfpiraueni , 
tèe per e fa da Dio impetrai . 

SE Cbe tutte quefle mie indurne, e quanti al- 
tri rìmedj avtffi fapvta in«egnofame*te per lui 
eoi'' avvedimento mio rintracciare. , t 

So Non arrivavano a renderlo filye , né tra» 
fievoli . 
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Cauto XXX. 33». 

Ter quello (go) viltcai 1' ufeio ce' morti, 
E a colui, che 1' ha quafsù condotto, 
Lì prieghi miti ì'ji ) piangendo furoti porti. 

V alto (9--) fat.i di Dio farebbe rotto';. lj 
Se Lete (I paOaiTc, c ni vivanda 
Felle guftat» fenza alcuno (pj) frotte 

Pi pentimento, che lagrime fpanda . 



CAN- 

po Sf<yT 0/ Lffflfo , dovi Virgitio: 1 ' ' 
pt V*<fi nel Caute 1. v. li;. «V/f ly/imo Po- 
feia che m* cblie ragionato (jucflo, Gli occhi lu- 
centi lagrimanda volfe , 
91 Decreto. 

9] Scotto ì il pagamento ite! Affinare , à del!» 
cena , che fi mangia per lo più nelle taverne • 
parala tatfa da non valer/tue in fogietti gravi 
td illnflri : qu \ il fe»fo e : Se enfiai papfe 
ì-ete fenza ebe quel pajjaggl» gli tfjlaff* ni /*- 
t ' tino lagrima . 



CANTO XXXI. 



ARGOMENTO. 

BMtriCi ftguitmda a riprtnìer U/inte , le in- 
dugi e e.-fefar J- propria b-cca il firn errore. 

Il quote dipo certa Jìit caduta . tu/fitto da 
Matilda nel fiume, bevi* delle fut acoue . 

OTu, che Rei di lì dil fiume fiero. 
Volgendo ti) filo parlare * m> prr punta. 
Che pur per taglio m' era p«rut\ij acro »! 
gLiominciò fegueido fcila (j| cmta , 
Dì. dì, le nu;ftV è vce-na tanta accula 
Tua cunfi'IIioM convien effer concimi» : 

Era 

1 Vnr/an lo dire» -mente a rff, naa pi* indi* 
fittamente, come qu »h di ne parlava eia gli 
Angeli in •nido, eb' a- fintijji , 

3 Agro e d.fèujhfo. 

3 Senta indugio fenza intrrrompmtntQ t » di' 
miranti ; latimjmo di Haute . 



C A H T O XXXI. 1*1 

Era h mi» virtù tinto confufi, 

Che la voce fi molTe , e pria fi fpenfe i 
Clic dagli organi fuoi ft.lle difchiufi. 

Poco {+) foff.rfe; poi dirte : Che peti fu ? 
Rifpondi a me , che le memorie trifte 
In te non fono ancor dall' «equi (s)i.fcenfe . 

ConFulione e paura inficme mirto 
Mi pilifero un tal Sì fuor dell» bocca. 
Al quale intender fur muftì et (6") le ville , 

Come bai cirro frange, quando feocea , 
Da truppa refa la fua corda e i' arco, 
E con men (7) foga i' afta il legno tocca t 

Sì fenppia' io forc' ciT.ì grave circo, 
Fuori Targando l»grim= « fofpiri , 
E h voce (b) allentò per lo Tuo varco. 

Ond' eli' a me : Pcrentro i mici dille i , 

Tomo IV. Q. Che 

4 Paco affitti dandomi campa di vìffnmdtM . 

5 Scancellate dalle acque del fiume Lete , di 
cai fi ì altrove data confetta . 

6 II vedere il •nato delle Ubera , e V alt* , Colt 
cui acfmpaguai , t rendei fenfibilt goti mìo pie- 

7 \mp:to : fimilìtudtm* inarrivabile. 

« V enne a mfctrm- coti dtiolt * sfiatala pil- 
lo faa narc 9 . citi buse* . 



341' DelPuhcatorio 

Che (9) ti menavano ad amar lo bene. 
Di (10) là dal quii non è a 'che s'afpiri. 

Trovarti; perchè del panare innanzi 
Dorefliri cesi fpug'iar la fpene > 
E oliali agevolezze , t> quali avaiiir - 

Nella fronte di gli a'rri fi irraro , 

Perchè doveflì Jor (t-.) patteggiare anzi? 
Dopo la trarrà d' un fiiTpiro amaro 

A p.-na ebbi la vece, eh? rirpofe, 

E le lilibra a fsrica Is formato. 
Fia^i u^mio dilli : Le premuti cofe 

Col fallo lor piacer volfsr mie' patii, 

To- 

9 Rìcord'tttnei , di' Batt ici è la Teologi* ■ 0 
Za vita contemplativa . 

10 D; là dal qua! bene , per efer egli il jo-n- 
md td ultimo, non v' i altro bene da dovcrjt , 
o poterli defi lerart . 

■ 1 Di ani pre'e il Petrarca titl Sonetto a M. 
Ciao Per Farti al bel defir voltar le fpallc , Tro- 
vaci per la vi. fort-ti , o poggi . 

11 Paff.ggiar davanti vagheggiandole, e 1' in- 
trudono le vanità del Mondo, gli «noli, la j>o* 
tenta te. 



C * k t o XXXI. tf) 
Tolìo die 'I vcftro vifo (13) fi naicofe . 
Ed ella : Se tace Gì , o te negaflì 

Ciò, clic confcflì, non fon men no» 
Li colpa tua; di tal giudice finis 

Ma quando /«oppia dalla prouria (li) goti 
V accufa ilol peccato, in noftra corte 
Rivolge [iCl sé cantra '1 taglio la ruota. 
Tuttavia p;rché (17) me vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè alte» volta 
Udendo le Sirene fie più forte . 
Pon (iS) giù '1 leme dei piingcrc, ed afcolr»; 

Q 1 Si 

15 Sìnsjcofc per non*. 

j« Da Cai G.u.licc d' infinita fapìenz» . a cut 
è tutta il fucsia , t fuiurt fempre prefente . 

15 Gota ptr bacca figuratamente . 

16 Si Spuntano le armi in mano alla Divina 
Ciuftizia , togliendoli alle armi il fi!» , quando 
la ruota , che le afjttiflia , fi volge castra il 
taglio, che viene aihra rintuzzato e ìngre fato . 

17 Mo' per meno fpie S a il Daniello fiecond* P 
tifo di quei ttnipi di troncare a mezta le paro' 

'«a mate per il conttfio : me" per megli* 
Spiegano gli altri, cioè più ti vergogni con refi' 
/ore più /alutar*. 
«< AjYmga le lagrime : così eùmUKtmtnte ;CéI. 



14$ Del Purgatorio 

Sì udìr»ì ■ come/'n contraria parte 

Muover dovesti mia carile (ly} fepolta. 
Mi'l non t' apprefentò natura ed arte 

Piacer , quanto le bolle membra, in ch'io 

Kinchiufa fui, (ao) e elle fon terra fparte: 
£ fé '1 fummo piacer si ti (11) fililo 

Per la mi» morte ; qua! enfa mortale 

Dovea poi trarre te nel fuo difio? 
Ben ti dovevi (ia) per lo primo ftrale 

Delle cdfc fallici levar Tufo 

Direct' a me, clic non era più tale. 
Non ti dovea gravar le penne in giufo 

Ad 

ma H dolore, da cui nafte il pìtiMgere , coti il 
Daniello . V una e P altra interpetrazione me* 
rifa di tflèrt rigettata .Vedi alla nota 17. 

io Cfoi la morti dtl mie corpo , che ti piacque, 
dovea più tofio a gvi" vani piaceri , a' cui tu 
rivolteci /' occhio , farti volger le /palle . 

»o £ tbe fono in terra Jparft , e ridotte in 
tenere . 

ai TV mance nel più iella , e t' inganni fa~ 
tendo rimanere deluje te tue fpejani.t . 
ai Per il primo colpo dì fi nijlr4 fortuna- 
■ ) Fallaci, e aaiubtvole* 



Canto XXXI. 145 
Ad affettar più colpi, o {14) pargoletti. 
O ale» vaniti con si breve ufo. 

Nuovo ■ugclUtw due, o tre afpetta ; 
Ma dinanzi dagli occhi de' (ij) pennuti 
Rette fi fpiega indarno , o fi factta . 

Quale i fanciulli vergognando muti 

Con gli occhi 1 terra (tarinoli adottando, 
E sè (:6) riconofcenJo , e ripcntutì ; 

Tal mi Ha»' io; ed ella diflfe ; (37) Quando 

Q 2 Per 

»4 0 vaga fanciulletta , com' tra in , quando 
tu fufli del mio amore prefo : allude a quella 
Gtntucca huccbtfe , di cui jtpra nel Canto a*. 

ai Di quelli uccelli dalla /peritato già mali- 
ziali, e eie /tanno mefe tutte le penne, i quali 
però fi accorgono delle infidi* , e non affettano 
due, o tre tiri, come gli uccellini di frrjco 
ujciti di nido: traduce quel /atra proverbio ftu« 
Ara autem jacitur rete auto oculoi pennatorum . 

so" Kiconofcettio in te il comme/fo fallo per dif- 
dicevole , e ravveduti ptnteudofent . 

37 Giacché fieì dolente per la fola riprtufioiit 
udita , alta il volto, * guardami ,tbe ti dorrai 
ancor p}u . Riflettendo ora dunque non ejfert 
fiato intendimento dì Beatrice , cbi poneffe qui 
penxt il dolore, *4 aver pìA tofio prttefo, cit 



34* Del Purgato ino 

Per udir fé' dolente . ali» li barba , 
E prenderai più duglia riguardando , 

Con m-n di refiftenza fi dibarba 
Robu Ho cirro o ver» a (*8i noftra] vento, 
O vero a quel dulia ttrra d''=o; larba ; 

Ch" io non levai al ino comando il mento ; 
E quando p?r U barba ti vidi cliiefo , 
Ben (;o) conebbi '1 velen dell' argomento , 

E 

prova/fe mugliar ardagli», e più t' accora fi , 
Jan di parere, tbi pon giù 'I feme del piangere, 
di cht alla nel. tt. noti vaglia dire , Dà pafa 
al dolore ; quantunque vera co/a fia tjftr del- 
ie lagrime il dolore angine e /ime, come la ri- 
conobbe ancnr F'ieimnr cori dal Havngert ira- 
dotto, & dolor, nr ipfa frucVJs arbori tic beri 
mss hib-ti ma fa» giù dm parte qu'l ptnftero 
che ti fa ora piangere, per dar luogo ad altri , 
che più ti addolorino , 

il 0 venta Boreale, che fi muove dal mùflro 
polo Artico, e al vento Meridionale , ebe a Ufi 
viene dall' Affrica . 

ao Gii Me dei Getuli , 

30 Cioè conobbi aver voluto per più confonder» 
mi dir cos'i: Sì fatte fklfìt , 1 ragazzate coli» 
barba al mento ì Scimuniti ! Pare sbt ti Poeta 



Canto XXXI. MT 

E come la min ftcci» (j») fi diltefe, 

Pofarlì quel!: b.-lle creature 

Da loco ap pardon ())) i'ucchio compri? fé : 

Q< Eie 
alluda a quel verfa di Giovenale Quidam curri 
prima Vefccntur crimi:U barba : quell i filino io, 
che faffe r afca fa puntura velenofa , che contene- 
va/! i» quei chieder la barin per il vi/i , paca 
dicendo , ma in qutl paca comprendendo molto . 

31 Tofia che. 

31 Sì aliò levando in là il minto conforme il 
comando di Beatrice . 

33 11 imo occhia compre/e gli Angeli pofarfi ', 
e e,' fare dall' apparire là aliati nel Carro , ej- 
J'e 11 do in quel milita /compartiti, e ritirati/idea' 
tra. Eran camparfi all' invito di Salomone ad 
vocem tanti fcnis nel canto precedente , t qui 
al vedere Dante in quella mi fera fenibianea per 
il rabbalfo di Beatrice , /abito per non vedérlo 
in tanto coinpaffionevole afpetto per la Jua gran 
turbatone fi ritirarono, e /comparvero ; 0 pure 
macchiato ancor ravvi/andolo di quelle colpe rim- 
proverate lui da Beatrice pir orrore t' ajco/ero ; 
e il fornimento così conterrebbe maggiore mora- 
lità i e in mejfuH conto rimirarono dentro del 
narro, perche adendo finito di ragionare Beatrice 
non rimaneva loro eie udire, come unitamente 



1+1 DfL FUXQATOKIO 

E le mie luci ancor poco (, 4 > lìciire, 
Vislcr Beatrice fj;) volt» in fu la ficrS t 
CV è Tuli una pcrfont in duo dature , 

Sotto (3<Sj fuo velo c oltre la (37) riviera 

Ver. 

dichiarano il V riluttilo , e il taniino, chi ni 
pure quando infume t* et cordano danno «ci fe- 
gno . 

l\ Perche ancora non 1' ejfic aravano iene di ri. 
vararla , temendo doverla vedere in aria fdegno* 
fa a cento del torto falUle in aver dopo lei fe. 
gniea a!iin di lei min degna . 

35 Coll.t fìia faccia Volta verfo il Grifine, che 
tirava il Carro,- t per effer figura di Ciifio era, 
come fi i detto, di due h»tnre , • 

36 Brncbì io non veda bene Beatrice , per tjftr 
ella adombrata dal v.-/o del capo , e per trevar* 
Mi io in qualche ixitabil dìjlanta , perchè mi (la- 
va di li dai fiume . 

37 Riviera qui par ehi voglia dire più toflo fili- 
ni!, ebe ripa, fe al fopradètto t'attenda, e a 
quello , che d'rà poi, e verde pai nomikare un' 
eia il fiume , perchè rendeva la finirà , e il r«« 
loie degli erbxfcelli, ebe in elfo fpecebiavanfi 1 
altri leggoBo facendo punto ferina a riviera . Vin- 
cer partami niiì fe fU'ITa antica, e non difpiaequr 
ini lezione al Torquato Tajjt , cut applico quejla 
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Canto XXXI. «49 

Verde (38) pireami p : ù fe ftefla aurica 
Vincer che l'altre qui. quand* eli» c'et», 
Di penter si mi (,J>) punfe ivi l'ortica, 
Clic '40) di tutt' altre cole qual mi torle 
Più nel Ino amor, più mi lì fc' nimica, 

ver/o alla /aa Geru/altmme tonquìflata, nelté 
quali lufingJvafi trovar/ quella compita ptrfk- 
tìenè, ebe nella Liberata non fin ravvi/ava, 

38 Nondimeno partami adeffo afai più bella di 
jt mede/ma. quand' ella tra mortale, e con mag- 
gior eectffa , che non tra quella , dì eie ella vi** 
cea le altre Mie qui io terra , quand 1 tffa an- 
etra ci viveva . Landino , e Vellutello (travolgo- 
no quejìo jen/o intendendo quel fe ftefla amici 
di Beatrice , qual tra nella gloria prtfentt , do* 
Vtniap intendere di Beatrice in carne mortale. 

39 Mi fentii al cuore un pentimento ti pun* 
gente . Il Landino t Vellutello ancor adeffo d" ac- 
cordo dicono ebe /enti allora Dante prurìto di 
ben pentìrfi , qual lo mette addalo l' urtica , do* 
po cbt la punto, di ben grattarfi , lo più fem- 
Ptictmente mi j 'piego : ortica chiamo per fistiteli* 
dine il rimar/» della co/cienza. 

40 Che qualunque di tutte te altre co/e diverji 
da Beatrice io avevo più amato, tanto piA 
ttìai in quel putto, e la deteflaì . 



Tanti riconofce'iza il cui mi muffe , 

Ch'io (41 1 Caddi vino, e quale allora fetn mi, 
Salfi colei, che la ragion mi 1*0 f»** • 

Poi quando') cor virtù di fuor (431 rendemmi , 
La [44) donni ('eh* io avea trovata fola, 
Scpr» me vidi ; c dieta: (4$) Tienimi, [iemmt. 

Tratto m' ave' nel fiume infino a gela , 
E tirandoli me dierro fen giva 
Suit'(+0 elio I' Mcqua'i7/lievc( come (43) fpola. 
Quando fa' predo alla beata riva, 

Afftr. 

41 C*i! ii in terra tramortita . 

4; Col rimproverarmi e montarmi infime . la 

"etnofeere rientrato in me la deformità del mia 
fullo: faìfi vaie/t'l sà , io J-i ben foia colei . 

4, Sicché mi rinvenni da quel deliquio rimali' 
dà» Ij il cuore ali' altre mtmbra tfierion la vir- 
tù degli jfr.riti piìma col Jangae ivi rifuggiti 

44 Matilda: vidi al Cu Ho iS. 

45 Atlienti a me fine , eb' 10 ti foflegn; 

46 Liio inàicLnabìlt aggiunta più pe<- vaglie*** 
fefprt$one, ebe per faujicauza di finimenti . 

47 S>nza eff.tidarfi ni fieno un duo 

4-1 La bare betti na , die la tejfitrice m.uda ani 
e là per l'ordito, e fico fi tira d'atro U.trow? 
del ripieno , 
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Canto XXXt »Ji 

4/J>«-fM (4?) s« si dolcemente udiffi , 
Ch'io noi fu rimembrar, non ch'io lo feriva. 
La (50) bella donna nelle braccia aprirti ; 
Abbr^cc, orlimi la tefla , e mi fuinmcrfe > 

Ove convenne . ch'io l'acqua inghiottifli ; 
Indi mi tolfe , e bagnato in' offerte 

Dentro Sila danza dille (ili quattro belle, 

E ciafcuni col braccio mi erperfe. 
Noi Ceni qui Ninfe, c nel Ciel fcOlo (51) flclle, 

Pria che Beairice difecnderte al Mondo. 

Fummo ordinate a lei per fuc ancelle. 
M:nrcnti (53) »g'' occhi fuoi ; mi nel giocondo 
Lu- 

40 Orazione , che fuol dir* il Sacerdote quatti» 
jparg! 1' acqua benedetta /opra il l'npùlo s t la 
cattavano i Beati Spiriti, che Jlava/10 all'altra 
riva detta pero Ùe.ita . 

50 Mate Ida ■ ambe le braccia in forma di Croce 
Pendendo . 

51 Le quattro Virtù Cardinali, e ciafeitwa dì 
quelle mi abbracciò . 

51 Quando il Poeta le faccia comparir Stelle 
vedila nel canto primo , e nell'ottavo di ailejla 
Cantica . 

y; Ti mettere»)* davanti agli Occhi fuoi . 
S4 M" acciocché tu poffa fijartì nella luce, cbi 
ha negli occhi Beatrice, aguzzeranno gli occhi 



1JÌ D fe L Pl'RB ATOHIO 

Lume, eh* è dentro , aguzzerai! li tuoi 
Le tre di là, che mirati più profondo: 
Cesi cantando «ominciaro j e poi 

Al petto del Grtfon feto menarmi , 
Ove Beatrice volta flava a noi . 
Differì Fa eh: le vifte non rifparmi ; 

IVfro t'avem dinanzi ifS) agli fole caldi , 
Ond' (S7> Amor già ti tralTe le lue armi , 
Mille diliri più che fiamma oaldì 

Stridermi (58J gli occhi agli occhi rilucenti , 
Che 

tuoi le tre Virtù Teologali , ebe Jlanno da'I' al- 
tra banda del Carro , ed hanno miglior vi(Ia di 
noi e più penetrante . 
5 Metti in opera ogni acutezza di vijla iti ri' 

56 Agli occhi d'i Beatrice rilucenti come fime- 
raldi , e che al mirarli ricrearti , non che aveffe 
gli occhi dì gatto . 

SJ Di dove Amore, che in quelli aveva fa{l* 
Io fua fede , fiaccando flrali ti ferì . Coti il Pe. 
trarca Mitri era n di alabaltro , e tutto d'oro, D* 
avorio ufeio , e fincflte di zaffiro , Onde '1 pri- 
mo fufpiro Mi giunfc al cor, e giurerà l'cftremo. 
. jf Gli occhi mìei prinfiro . t fero» , che fi fif 'fi- 
fero agli occhi rilucenti di Beatrice. 
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Cauto XXXI. i|j 
Che pur Covri '1 Grifone ftavani faldi. 

Come in lo fpccchio il Sol , non altrimenti . 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or (fio) con ur.i, or con altri reggimenti. 

Penf» i Lettoci l'io mi maravigliava. 

Quando vedea (61) la cofa in sé ftar queta , 
E nel!' idolo fuo li trafmutava. 

Mentre che piena di fiupore e lieta. 
V anima mia guiliva di quel cibo. 

Che 

fp Stava» fijjì feitza Batter tìgli» a contemplare 
il Grifone , 

fio Ora in quelli rapprt fintando il Juo effire di 
Leone, oro il fuo edere d'aquila, cioè Gesà Ori- 
{la in tei rifletteva ara i pregi dtlla fua Umani- 
tà, ara i preri della fua Divinità: o pure orm- 
iti una forma td atteggiamento , ora in un' altro . 
Reggimenti propriamente le fui maniere, i fvoi 

<Si Cioè il Grifone in ft ftefi. non t ungi ar fi pun- 
to , e ttafmutarjì negli occhi di Beatrice, dove 
imprimeva la fua immagine ora in una foggia 
ora in ur.' altra: Idob lignifica qui quella ìm> 
maginetta dell'oggetto , la quale fi jlampa nel? oc- 
c&iv, cioè nella jua retina, acciocché fi pofa ve- 
dere l'ijìejfo oggetto. 



»Ì4 Dei. Pu*e*TO»io 

Che faiianrJo di sè di iè ,6,) affenf 
Se (fi;) dim ultran do do-1 più aito tribù 
N^gli atti , I' altre tre fi fero avanti , 
Cantando al loro angelico (6» caribo . 

Voi- 

Ci Ma non con fttt pennfa , c»n /'le, che ec 
ere/ce loro il diletta , fiondo /empie in attuai 
efercizio di fajdttfarfa . 

6j Dimagrando fé Ile//'' di più nobile /ebietta ■ 
Tribo, cioè Tribù, nelle fiuti fi divideva la na. 
adone Ebrèa . e non erano ugualmente nobili, 
Vellutell* /piega Del più alta tribunale , perchè 
appartiene allt Virtù Teologiche di affilare, e 
fiore attorno all'aitiamo Giudice. 

6*4 Ballo , e chi tira tal paro/a dal Corybas . 
fumato 1' o in 3 , e chi da gatb.) : fcip'tte fiirac- 
cbiaturt: da garbo nm fjprei nè pure come paf- 
fa jlirarfi: da Corybas poi e ad uomo, che ffp'f 
tijftme non fia , parer potrà, che il ballo di que~ 
fii tre Virtù , che negli .itti fi dim§flrtvan$ del 
più alto tribo , fiifa effef fimiglieot* a quella jre- 
galatijftmo de' Contanti furìtfi , tutto format* 
di pazzi /alti e feompofti i difirezion fe ce *Lè~, 
La Crufca baaa fi.'.e f-guendo il Enti U chiama 
rigoletto , e ci ajficura ijfer lo ftejfa , che ridda 
cioè ballo di più perfine fatto in gire, e accolti' 
pugnato dal cauto; e detto è ridda da ridere, 
perchè in girando oli) f.elj'g luogo fi tura» . 



Canto XXXI. *JJ 

yulyi. Beatrice, volgi gli occhi finti, 
Eia la fila canzune, a] tuo fedele , 
Che per vederti ha molli palli ranci. 

P;r grazia, fa noi grazia , che difvelo 

A [6$) lui la bocca tua, si chi; difeetna 
La >66) feconda bellezza , che tu cele. 

O ifplendor di viva luce eterna. 

Chi \6f, pallido li fece futro 1' ombra 

Sì di Parnafo, o bevve m fua {Ci) ci terna , 

Che 

tf; C/o* difeopra ad effo la tua faccia toglier.- 
dui- il velo . 

66 La tua feconda celtfl al bellezza , che gli 
bai fin' ora nò/coffa, e the d, tanta Jupcra , ed ì 
iacomp trai lutine a vederfi più vaga, che ne» 
quella, della quale cri lì adorna in terra, 

6j Cùi tanto [ludiì di Porjia , che fotta I' om- 
bra di Poma impallidire; e quel di Giovenale , 
Ut digniis venivi hederii & imagine matta; e 
quel ii Pei fio, A te nufturnis juvat impallefccrc 
chanis; e ievi ìì largamente al fante di Elicona, 

oB Circrna per Ctfltrna; ì propri-unente confer- 
va d'acque per bere ; qui però vale fante d' ar. 
qn.r [urgente , c allude a quel di Perfo , f,'ec 
fonte labra prt'iui Caballino , per includervi tutti 
i Poeti, e quelli formati dallo jlvdìo-, -e quel/i 
vati celi' ejiro . 



«SS li il Puh e atoi i i 

Che non parefie aver la mente ingombri! 

Tentando a (69) renine te. qaal tu pareti! 

Lì, dove armo ni zi indi) il Ciel t'adombri , 
Quando (Te) nell" «ere aperto lifolveffli ? , 



CAN- 

69 Ad tfpyimrr ti, quale m epfitrìfti . 

70 Quando rimeffo il velo ti audafii il volt» 
«II' érta aperti, là drive il Citi», the femprt cai 
moto fuo remdt fiamffimo funno , filo ti sdom- 
irsva , c tra/PtreuUmcmtt copriva . 



CANTO XXXII. 



ARGOMENTO, 

Contiti»/:, dopo alcuni accidenti, come il Vocia 
fervtnnc alP Ariti* della Visa, dove egli fuLi- 
to fi addormentò i 




lAnto erari gli occhi mìci fifli e «tenti 
A dhbranurfi la (,) decenne fece , 



Che gli altri f«nfi m' eran tutti Carpenti; 
Ed (]) elfi quinci e quindi avén parete 

Tomo IV. R Di 

I Sete patita gii da dieci anni . 

* Me*:r**ra rutto affano ed epatici h veder 
Beatrice, tutti gli altri miei /enfi rima/ero co- 
me ft a pidi . ti inalili ad ogni ufficio , incapaci 
d' operazione , 

3 Ed eg* "crii • ItncSi rifilTero tante altre cofe 
«T ùgn> intorno btlUffiét a vederli, con tutto ciò 
eoa miravano , anzi non potevano mirare ad al. 



i;3 BIL PUBO ATOlt 1* 

Di non caler; cosi lo fanro riso 

A sé traéli con l'antica rete; 
Quando per fona mi fu volto '1 vifo 

Ver 1» aniflra mia da quella Dee. 

Perch'io (0 udia da loro ui Tro^-io fifo . 
E (6) la difpofoion , eli' a' vs'dir ce 

Negli occhi pur teli; di\ fu' nereoilì, 

Sanza la vifta. alquanto efl>r mi f?e : 
Ma (7} poiché al poco il vifo lifurmuftl* 

(fa 

fro , per averi da ogni parte coite uri muro , é 
ripara fitta da una total noti tur anta di fus- 
lunqut ultra enfi . 

4 // giocoodfimo affetta dì Beatrice li traeva, 
come, e molto più tP una volta gii filanda ella 
ancora mortale' feflofameutl mimatomi mi acca, 
/appio, e rimandai rifa delle brillanti pupille 
frefa , come da rete uccello: 

5 Udii dirmi da loro, die troppa fifa U rimi, 
ravo. 

C L' abbagliamento, che rimane figli occhi i 
ce e fec per e e fa' per la ragione fii volte 

addotta . 

7 Ma poiebì la v!J!a mi J! rifiorò al poco file»* 
l'ore degli altri oggetti, ai guali mi ero rivolto? 
Ziro poco , non perchè in fe fitfo non fife grfin- 
difimo , ma ri/petto al molto più , the era negli 
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Cauto XXXir. ssa. 
( Io dico al pnco pjr rifpettQ al molto 
Scnfibile. «ride a furia mi.rimofll ) 
Vidi in fui braccio dcftro cflcr rivolto 
L'i 8) glor'ofo esercirò, >o e tornarli 
Col Sol.- c con In fcTte fiamme al volto. 
Come ,10) Torto li feudi pi-r falvarfi 
Vflgell fchiera , e h gir» col f L gno, 
Prima che poto tutta in se mutatfn 
Quella (ti) mililia del ccleti; ru S no, 

à a Cile 
«cebi dì Beatrice, da i quali d fina rìmoffs gli 
occhi : milto fenfihìle fi dice ogni oggetto di mal- 
ta veemenza rifatto al fao /euforia , che ptro ne 
rimani offe fi . 

8 Quella glorio/a procione. 

9 B fendo venuta fio lì col Sole oriente alle fal- 
le, vidila voltata, jtccb'e il Sole l' avtvano in 
faccia , ficcarne ancora ì /.ite candori, ti» an- 
elavano innanzi alla proc-ghne ; 

10 Ben coperta con lo Jeudo aiuto contro le 
offeje nemiche gira con buon ordine a poco a pò- 
tO con la Bandiera avanti, psichi non puh tutta 
ad un tr.-.-.to mutaffi in fe fleffa di ordinanza. 

ti Così aus/la celefte prflceffìoiie dovendo già 
voltare, ed e'jendofi ftr.nato il Carro, che veni- 
va V ultimo , trapafìi sfilando/i in viltà Vtr/o 
Levante , 



e A v t • XXXI!. t«t 
Temprava ((8 , i palli in angelica no». 

forfè in ire voli tanto fpazio prcfe 
Disfrena» ;ipl iteci a , quanto cramo 
RimolTi > quando Beatrice fcvfe. 

Io fentt (:oi mormorare a tutti Adamo; 
Poi cercherò una pianta difpogliau 
Di fieri c d'altra fronda in ciafeun ramo* 

ti (ti) chioma Tua, che tanto fi dilata 
Più quanto più è su, fora dag!* (sa) Indi 
Ne' bi felli lor per alceiza ammirata. 

Beato fe', Grifon che non difeiudi 

R j Col 

iS Accosnc, Java , ed accordavo il puff» al età* 
tO drilli Angeli . 

io Libera i!zt juo freno ,c'ioì fioccata dall' arco. 

so Uiafimare Adamo , t doltrfi dell» difilli:- 
dienza dil mìfiredente , 

ai I {noi rami, eòe al contrario degli altri 
alberi tanto piti in largo fi fpandevaaa , quanto 
dal Ireneo ufeivano più vicini alla vetta. 

ai / quali per altro ne' loro bofibì gli bantu 
di fi trini unta grandezza : gerit India luco* t Hv- 
tremi finus orbìs ? ubi aera vir/ccre frimai USI 
Arborii haud ullae jaitu potuere fagittac Virgin 
Ho nel lib. 1 della Qear. 

aj Gli* no» Jpiccèi alcun frutta di tfuefi' aU 



-Si DEUPUBCATOmO 

Cui lifcco d' erto ligio dolce il gufo» 
lYfeiachi mal 11 torli *i ventre quindi i 

C<il d' intorno all' arbore rubulla 

Grufarci gli altri , e l' «ninni binato. 

Si fi ei.nfcrv» il Teme d' ogni giufto. 

E vult» al temo , eh* egli uve» tirato . 
Tratle'o al piè della (ai) vedova fratta ; 
E (-ìG, quel di lei a lei lafciò legato. 

Co- 

bero per e'iharttnt , ebe e dolce al gufio , ali" 
falliti e reo : giacchi dal gufare di fe/lo fi 
tu fi già al male l' umano appetito , parla della 
prcuar emione di Adamo , radice dtl dìfordint 
della eùiicupijcenza , 

zi, Rifpondeva il Grifone, coi), etnie fo io , 
celi' ajtenerfi da quejlo, e coti' obbedite fino al- 
ia morte fi c-o/erva la grazia, e la fptcìe de' 
Giù fiit binaro, perchè fecondi la lettera di due 
matvre, d' Àquila , e di Leone, e fecondo l' al- 
legoria Cnjìo nata due vai te , in Cielo dal Pa- 
dre ab eterno , in terra dallaMaJre temporalmente. 

:S De/la pianta fpogliata di fiori e fronde . 

:6 E quel timone, e quel carro, che era fatto 
del legname di ejja pianta , lajìi» lì legato * 
raccomandato a lei t o pure dtl carro dì lei , 
cieì eoa uà rema della fi ejja pianta ,a Iti, chi 
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Cauto XXXII. i«j 
Come le noftrc piante , quando cafca 

Giù la (37) gran 1"" mifchiata con quella. 
Che raggi» dietro alla celcflc Laici , 
Turgide tanfi, e poi fi r innovella . 

Di (19) fuo cowc «alcuna, (io) pria che '1 Sole 
pianga li feoi corner fott' altra dell»', 

R + Men 

n-lx pianta medefinta fafeiò fegato . 

37 io /ne* del Sale mefcolata eoi roggi falla 
tofteltazìoa* delP Aritte, ebe vinte immediata- 
tarme dopo fi figlio de' Pefci ; in una paro/a , 
quaodo e prima-Jir* . "Veramente patta rinvenire 
ima denominazione più fylendìda a dinotare quel- 
la nobili co-hllazioue , l<:JcianJo ,tke dì loro ri- 
trovamento così la ebiamufero quei Poeti Bario- 
ni . eòe nelle laro rime piacevoli fi valeffero dello 
pie , ebe dal juo primario Autore fi affilia 
Bernefif , 

18 Varala, ebe dietjì coti tutta proprietà delle 
piante , quando fiannefui muovere e germogliare, 
■.9 Rivejlendofi e adoraandofi di fraudi, e fiori 
proprj , e di quella determinata forma , e colore 
ebe alla fua fptcìe conviene, 

30 Prima che il Sale eoi fao cocchio entri in 
\ Tauro, cne e Uftgno , ebe j'rgue dopo V Ariete, 
td ivi attacchi infieme i canili al fuo cocchio. 



iSf Del FtrnsATotin. 

Mcn die dì rafc , e più che di viole 

Oliere (31) aprendo, s' involò U pianta, 
Clio prima avea le (33) ratto» sì fole. 

Io non lo 'nuli; nò qupgijiù fi canta 

L 1 inno, die quella gente allor cantaro, 
Nè !* ncta (35) fLffcrfi tutta quanta. 

S' io poteffi Us) ritrai-, come sffennaro 

di 



3' &j"fto »'«"* aeeefo ebe dì refi , # 

più che di viole fimbok?gìa , dice il Vtllutello , 
il fìngue, t l' acqua, ebe /gorge™ no dalla pia- 
ga mifitriofijfima del Divino Capato; dalla qua- 
h , foggi atigo , ebe conforme il parlare di più 
Satiri Padri efendo nata la Cbiefa , flà bene , 
che quejl' Albero , fintolo di lei , rìunevandofi , 
prenda un tal colore , 

31 / rami ti /pagliati . 

33 Percbè , prima ebe finìfe , per virtà dì quel 
canto mirabilmente fannifero io ri ma fi vinta 
dal fanno . 

3t Or come efprimerò qualmente tn' addcrmtu* 
t*i ? forfè l' tfpiimerei, 1 iifigverù , ft te. 
lì Scrivendo repprtfmtrt , 
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C A t) T ■. a KXOl.' 16, 
Gii (35) cechi fpieuti (37) udendo di Siringa, 
Gli ocelli , a (;8, cui più vc-ggìiiar cesto si earo; : 
Come pinror, clic con efemplo (jy; pinga . 
Difcgnerci ■ 14") com'io m' sdd orine utai , 

Ma ' 

1 cent* occhi dì Argo /fittati e erudì per 
il troppo rigore nel cuftodire di ordine di Ciif 
pone la Vacca lo amata da Giove ; favola nota- , 
in Ovidio nei Uh. 1. delie Met. 

37 Udendoti cauto di Mercnrio, the gli rati 
contava la trasfrinaaione della Ninfi Siringa, 
e cantavi a fine di addormentarlo e addormen- 
tatolo lo trucidò; Ovidio nel libra Jlefo . 

38 Ai anali coftò la morte l' ejjer troppo di/i, 
genti in vegliare alla guardia della Giovenca ,- 
perche ai Argo fu per tìuefto da Mercurio di 
ordine dì Giovi tagliato il capo. 

39 Come Vittore, che fa ritratti al naturali , 
0 non di fu a invenzione dipinge, ma le pitture 
altrui più infgni licopis. 

40 Difegnerei il mio addormentarmi pìgli/inda ■ 
per originale qntflo addormentamento di Argo , 
«Wf fa un Pittore poco eccellente , che non di' 
finge di fantajia, e 4' iuveuniene , me t Uopi a le 
pitture di tu' altro , 
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«« Del PuionTcìlt 

Ma '41) q"at vuol 111, che 1" aflbnnr t ben fingi, 

Pciò rrafeorro 1 quando mi {Vegliai > 

E dico, eh' un Jplendur mi f.]uarciò '1 velo 
Del fauno, e un chiamar; Surgi , che f-.i ? 

Quale a veder («) de' fioretti dei melo, 

Cu* 

»! M a fi mette a que/la impre/a chi vuote , the 
p me non dà l' anima, e pero paj/b a de/crive- 
ft, come mi /vegliai . 

41 Tre terz-ni li fitnilittidiite , della quale fi 
fa t' applicazione alla quit ta , di deve fi prende 
il fila d: quejia f.a/o , che io fofianza vuol dire : 
come i tre Ap'fioli intervenuti olla trasfigura' 
&o*t del Signore mila voce di lai , ceti io mi 
ri/toffi lai fonuo a quella voce . 

41 I fioretti /suo le vaghe femlianze dal lumi 
ài gloria iltufiratt, ed abbellite . Il Melo * 
Gesù Crt(l.. Signor noftro , arbore, die produce 
frutti di vita eterna , ed allude alla /agra fio- 
ria, quando egli ancor mortale , qual per tto/lrì 
amore fi fece , comparve ammantato di candida 
luce ttatfiguraftfi fui Taborre, e die ai futi tre 
ytpojltli /pittatoti un /aggio, t una prone fi 
della /na gloria, come te /»*o i fiori , /aggio * 
pronte fa del fratto . 



Canto XXXII. i«j 
Che del Tuo (44; pomi gli Angeli h ghiotti» 
E perpert-c nozze fa nel ci lo > 

Pietro e Giovanni e Jacopo condocci, 
E vinti ricornaru alla (4S) parola, 

Dalla quii furori maggior (4»} Conni rotti r 

E i-i'h videro te e mata loro scuola , 
Cosi di Aleisè , come d" tlia , 

E 

#4 Dell' efensiate Beatitudine, e non filo dì 
queir accidentale dita a godere net ino tarpo 
comparjo glorie/a a qwèi tre Apaftnii favoriti -eie 
quel:» e il pomo, con cui agli Bugili ed ai Denti 
fa come im turno convito „i fefia imbandir* le 
tavole iu quelle nozze drt /agro Agnello , chi 
dxrattd'i pirpetnamente fenzo mai venite in fa?- 
Jlidio, jttnprt li ritengono al tempo ìftejjo avidi 
ai appagati . 

4> Ritornarono in lì da aneli' wftafi , àa cui 
erano flati Jorf refi c vinti im quel grand' accidente. 

46* Atta ptrola di C ifto . 

47 Cioè datt.i morte di Laztara , t della figlia 
di jairo , ed t quoti il Redentore difl'e gramo- 
fanitnte prima di rifu/citarli, tbl dormivano - 

4B E riftoffi che furono videro il fola Redento. 
re, efendo /pariti Alo e ed Elia, eie erano *?• 
farfi alla traifi^nrazitne . 



affi Bit Purgatovi • 

E al (49) nweftro fuo cangiata itola ; 

Tal torna' io, e vidi ;oj quella pia 
Sovra me iìarfì , die conduci rrice 
Fu de' mie' palli lungo '1 fiume pria: 

E catto 'a (fi) dubbio iliflì , O/ e Biittriu ? 
Ed ella ; Vedi lei fiotto b fronda 
Nuova federi! in iù .la fua (59) radice. | 

Vedi la (ij) compagnia i che la circonda ; 
Gli (14! àopo 'IGrifon fen' vanno fufo 

Con più dolce canzone e più profondi. 

£ fé fu più lo fuo parlar diffufo , 

Non 10 , perocché già negli occhi m' era 

Quel. 

49 Avendo Cri/lo depila quella gloria , riprefa 
t riverita la primiera fsrubiama di mortale . 

jo Mote/da in atto di dirìgermi . 

Ji Di averne per mio demerito perduta la vifta 
temendo tutto deatre di rme dubbi ufo * ftnarrito . 

51 Cioè /opra la radice dell' altero di quella 
nuova fronda riveftito . 

Sì La Compagnia delle fette Virtù. 

S4 Cioè ì Patriarci/i , i Profeti , gli Evangeli* 
fti, i Dottori con Crifto rifalgsno in Cielo can- 
tando un'Inno di più profondi Mifterj di quel' 
lo , cùe tu bai fentito poca fu , * tbt (t tttft dai 
feutimtntì . - ■ . ■ . 



C a » t » XXXII. «9 

Quella, (irsuti' ad altro "ntcnder m' avea(sff)chiufrV 
Sol» fedeli! in in (57) la terra ver». 

Còme guardia Ufciata 11 del plauftro t 

Che Icqar vidi alla (58) biforme fiera. 
In cerchio le racevan di sé claultro 

Le fette Ninfe (59) con qtie' lumi in mano, 

Che fon ficuri d'Aquilone e d' Aulire . 
Qui farai tu poco tempo {Sa) filvano , 

E farai meco finza fine cive 

Di (£1) quella Roma, onde Crìftn è Romano; 
Pero in prò del mondo , che mal vive , 

Al carco tieni cr gli occhi, e qnc!,chc vedi. 

Ritornato di lì fa , che tu fcrive i 

Cesi 

5j Beatrice* 

i6 Mi uvea impedito il potere, tutto a fe ri- 
chiamando il mìo /piriti» , applicare ad «Uro « 
ed altra cefi, qualunque /effe avvertire. 

57 Sa la nuda terra. 

S> Al Grifone di due divtrfe forme covtpofts . 
59 Tenendo in mano eia/cuna di quel/e virtù 
Un di quei Candelabri ficuri, partite ne qnefto , 
vi quel vento ba feria di fpegnerlì . 
6*0 Abitatort di qaejle felva . 
tfi Di quella celefe? Rem», della quale il pri- 
m Cittadina ì Crijto , chi dell' Empireo , 



tjo Del PuiOiTOiu; 

Cosi Beatrice .• ed io che tutto a' |iirdt 
De' fuoi comandamenti era devota , 
La mente, e gli otchi . ov' ella vede, diedi i 

Non fcefe tris,i con si veloce moto 

Fuoco [6t) ài fpefla nube, quando piove. 
Da (6j) quel confine, che più è refluito; 

Com* io vidi calar l' (ó» uccel di Giove 
Per f arbnr (6;| giù rompendo della icona , 
Nnn che de' fiori e delle figlie nuove t 

E fi. rio '1 carro di tutta fua fona ; 

Ond 1 et [66) piegò, come nave in fortuna 

Vìnti 

6i U n fulmini . 

6j Da quel tonfine del Cìtlo a mi più diftan'~ 
te , dovt fa generato , e donde fquarciaado là 
nuvola itafttuofamtmtt fi muove . 

6± U Aquila , e per quejla intrudi gP Impera* 
dori perfettivi -della Cliiefa , ebt la portane**' 
Per In fi-gnu. tf-ndo fiat 4 prima Infegn* di Già. 
v e in Creta . pai da Teucro in Trojo. tra/porta- 
ta , e Hi Troja da Enea 4 Roma ,- 

6; La fjHtafia ì copiata da Ezechiele eap. i(T. 
Aquila grandis mag.iarum ahrum &c. tulit me- 
dulani cedri, fu rum itatela frondium ejns avulfit &c. 

65 Crolli , ondeggi» , 



Cauto XXXII. irr 
Vìnti dall' onde (67) or di p»;;y'" oc di orza, 

Tokìi vidi ■rvenratlì (C8) nel:* cuna 
Del trionfili veicuto una volpe. 
Che (6j) d' ogni parto buon parca digiuni* 

Ma riprendendo lei di laide colpe, 

La donna mia la- volfe in (70) tanti futa. 
Quinto fofferfen 1' oir* fonia polpe . 

Pofcii 

6j Or da man dtjìra t orzi propriamente ì U 
corda , che fi tega all' un dri capi dell' antenna 
alla parte finifira del Naviglio , e poggia è l* 
corda , cbi fi lega all' altro cupo aita dejlra . 

tS& Nella parte di dentro dtl Curro . 

69 La quale nm fi pafeeva the di avvelenate m 
ptfiifiré vivande . Come ptr l' Aquila rxptce a> 

violenta figurò la furro/a perfecunone degl'In* 
peratori , eesì per la Volpe frodalente fil,urs Is 
malignità degli Eretici , che dopo le perfecuzioni 
in piìt numero contro la Cbiefa inforfer-i : e fot* 
fe ebbi di mira quel delti Cani, al 1, Cipìre no* 
bis vulpes parrai* j , qu ae dento) io unir vineas. 

70 I» tanta predpitofa fuga , quanto le per. 
nife il fino corpn dal mal p.ifli cjx.-ittta:a e con' 
fiotto t Non dice futa per figa , fori alteran- 
do tal vice per fervire alla rima , ma e far» 
un' antico vocabolo ora difimfi, e figa difpita- 



»7* D>i Ftkcatokioì 
Pot'da per ìndi • ond' era pela venuta. 

V agugtia ridi [71) fcsnd;r giù iteli' arca 

Del carro, e lafciar lei di sé pennuta. 
E qu»l' efee di cor , che fi {71) tammarca j 

Tal (73! voce ufcì del Cielo, c colai dillo; 

O navicella mi» , com' mal fé' {j<t) carca f ' 

O 

ta fignìficava , ficchi vale . In tanto dijperata 
fuga, e fuggite alla dìfpcrata fi ilice quind» 
uno per liherarfi da un pericolo non. cura , jen* 
za alcuna confidcrazioue correndo 4 tutta pa^a, 
cesto e cento altri incontrarne , ni avverte pun- 
to é feanfarli. 

71 Scender dell' Aquila non più nemica con bit* 
peto, ma piacevolmente amica, 0 lafciare il car- 
ro arricci/ito dì fue penne : per quejì' Aquila 
intendi Cofiantino primo tra gl' Imperatori, ebe 
faceffe la profejfione aperta di Criftiano, e per 
le penne la donazione , che fé* alla Chiefa . 

71 Cioè voce accompagnata da gemiti e da fa- 
Jpìri fievole e lamentevole , quale efee dal cuora 
di chi addolorato rammarica fi . 

lì Qjfcfta voce fi fingi dì San Pietr» , che if 
maledico l'aeta fa come prefiggo dell' ufo delle 
ricchezze, e domìnio Pontificia. 

74 0 covi da malvagia tana fei aggrsvital 



Canto XXXII. 173 

Foì parve a me , che la terra s' aprine 

Tra'mbo le ruote; e vidi ufcirnc un (7;) drago, 
Cbe per lo carro su la coda fido: 

JB come vefpa, che ritragge l" ago, 
A sé traendo la coda maligna 
Trafle (»tf) del fondo, e gìffen' (77) vago vago. 

Quel (78) cbe rimafe, come di gramigna 
Vivace terra , della piuma offerta , 
Fi [Te con inrenzinn calla e benigna, 

Sì ricoperfe , e filane ricoperta 
E I' una e I* altra ruota , e '1 temo (79) in tanto, 
Che' più tiene un fcfpir la bocca aperta* 
Vomo IV. $ Trw. 

1S Pf il Drago forfè il Poeta intende r im- 
pili Maometto. 

j$ Tiri feto partt del Carré fmembrando t di- 
/unendo la S. Cbiefa . 

77 RaJartxof,, , 0 furo qua e li girando, eirì 
iti un errore in «a* altra . 

7! Quii, eie rìmafì del carri intatti, fi rntf 
fri t adorai dille piume dall' Aquila donategli 
fon tuona intenzione , eie le dovefer giovare , 
forno la terra vigorofa fi rieuopre e adorna dì 
gramigna , tbt frijlo vi nafte t vi moltiplica , 

19 I» tanto ptea tempo . 



DLL ?UI01T01I» 

Trasformato cosi 'I (80) difieio finto 
Miie fuor (Si) tefte per le parti lue, 
Tre fovra '1 temo , e una in ciafeun canta . 

Le prime erari cornute , come bue t 

Ma le quattro un fol corno aven per fronte. 



50 // carro , de figurava fa CHefa . Qaeì ebf 
ftgut è tutta un vomito di fiomaco pieno diurno. 

riccio Ghibellino indìgcjio: dificio dicefi per edf~ 
fido , e qui non fabbrica di enfiamenti, ma mar* 
china , e ordegno fign'tficà r 

51 Per quefte te/te /ciaccamente intende il Da* 
niello i Cardinoli Elettori del Pontefice; ÌILéW 
dina i fitte Sacramenti , e f dieci Comandarne** 
ti nelle corna : favorirebbe tale fpicgttìone ciò , 
tbe diffe il Poeta nel canto 1 9. dell' Inferno Puf 
taneggiar co' Regi a lui fu viltà quella che 
con le fette tede nacque , E dalle dìece coma 
ebbe argomento. Finché virtute al fuo marita 
piacque : ma qui ha da intenierfi tutto mt con- 
trario , efendo nate fui carrt della Cbiefa , quan- 
do comincia fecondo il Poeta a dispiacer virtù- 
de al fa» marito . guì dunque fi parla deità 
C*(>J« distratati* e divenuta mtftrtofa , t ftrf 



C * * -T- • XXXIL i 7 | 
Simile inoltro {6») in viltà mai non fue. 
Sicura , quali rocca in alto monte , 

Seder (S)J ibvr' cflo una putrii»» (S+) fciolta ; 
M' apparve con le ciglia intorno pronte. 
E (8;. come perchè non li fotte tolta , 

Vidi di enfia (è6, a lei drirto un gigante : 
E baciavanli infi.ra.' alcuna volta. 

S '■> Ma 
intendo col Vet'atefle i ftttt piccati capitali , fi 
iene per tali interpexraxiant ne venga dal Da- 
niel/o riprefo , per li tre ti due corta, quelli 
the Bancone e ac'^i h cm rimetto t ed al profano, 
come fuperbia , ira. Avarìzia 1 gli alni di un 
carne . quelli ebe vincono filo a colui , eie li 
fa , come Gola , \ee;dia , Lu 'aria , Invidia , al- 
meno ne' loro pri narj immediati effetti . 

tt Noi fa m i a vi/tu, Uj» fi e mai in al- 
cun timpo veduto , 
81 Sovr 1 tfo carro. 

84 Sfacciata e libera co* Bechi vo'ubili , ebe 
intorma gi a-j% per adtfesre : aedi il cip. 17, 
dell' .Ipoe.itìfe , di cui fi è qui va'uto abufia- 
àtfemt il P.tta, ic vidi mulierem f.-Je«?m fu- 
per be-ftUm Sce. e ciò, ebe noi abb.a.a dato al 
caot. 19 dell' Infer, 
ti E come fe egli vi flefe di guardia 
ftì Per la donna intende Bonifazio Viri., p:r 



--18 Del Puhcakiho 

Ala perche I' occhio cupido e va_qanre 
A me (87; rivolle- , nud Feroce drudo 1 
La (86) flagellò dal capo infin le piatire . 
Pvi di firfpi:tto pieno, e d' ira crudo 

Difcii-lfc (Ho) '1 moftr», e {pot irsficl per la fcWa 
T ? nro, (31) che fol di lei mi' fece fendo 
Alla puttana e alla nuova belva . 

CAN* 

il Gigante Filippo il brlh Re di Francia. 

Sj Rive/fe a me : vuole a'.ludcre alle fratini fi 
the teneva quel Pontefice co» altri Principi di 
Europa . 

88 la quel flagri/are allùde agli firafazsi ,tte 
ptr mezzo de' J noi foliUiti fece al Papa in Ama* 
gai quando lo preft prigione. 

50 Sciol/e dall'altura, a enì era legato il car- 
ro , ebt figurava la Cbiefa, ma poi divenuta me- 
firuofi per quelle tefle . 

po In quefto jìrafciaar del carro pretende ac- 
cennare ciò, ebe J'guì dopo la motte Ji Bonifa- 
zio , eòe creato a requifisione di Filippo- Papa 
CUmeate V. gli fe' traifeiìrt la Sede da Roma 
io Avignone . 

51 Cbt la fola felva frapptfia di mezze tré 
impedimento furiente , forche io non fetejfi ve- 
dir pià ni il Papa , pi il carro mofiruofo ; al- 
cuni leggono , che il fuol di lei , * /piegano II 
terreno della ftha , 



CANTO XXXIII. 



ARGOMENTO. 

Pervenuto Dante eoa Matilda al Fiume E ti. 
Mie > gufi* delle flf "caai , la cui dolcezza . 
per la brevità dillo ffazio , che gli rtfia ili 
qurfia feconda Caatìca, dite ma potere tjprimtre 

DÈut, (t) viaerunt gentet , (i) alternando 
Or tre or quattro , dolce falmcdia 
■ Le donne incornine Ìèì-q lagtimzndp ; 

S 3 E 

■ Salmo adattati fimo al càjo feguìtù : Deus , 
venerimi ijentes in baereditarem tUam , pollilo, 
rum tcmplùm faiiftiim tm»m &c. in cui David 
fiaage la diftrution del Teripio . 

a Cantando a vicenda , carne fi fa nel Core, 
ara le ire, teologali ira li quattro Cardi/tali 
Virtù , 



57» Dei. Pino»" 1 *'»' 

E Istrice (}} fe-fpirofi e pi» 

Quelle afcoltav» sì fatta, che poco 

Più alla croce fi cambif. Mina. 
Ma poiché L'al«>-- vergini dicr loco 

A lei di dir: levar» dritta in piè 

Tiìfpofe colorata cime fuoco, 
Modicam , (*> & »<>* vidtUtif tnt: 

Er iurta , forelle mie dilette, 

Modica™ vai videb.tii me. 
Poi le fi mife innanzi tutte e fotte! 

E dopo fe ■ (() f" 1 " accennando , ™(Te 

Me , « 1" dofa , e '1 fivio , che riflette - 
Osi fcn'giva: c 01 creilo, che fòrte 

Lo decimo Tuo Baffo in terra porto* 

Quan- 

, Co* ,f mcfto e rf.fr»" V'Ito, eh* ftei fi* 
addolorato /' ibbc la V*ti>1* *f'* dtllaCrtta. 

4 Qutflt paroh, f** 1 ;/ Sa'vatorf J» iS dife 
a i Difetti poco pria* dt' m Imo /taffim Bu- 
ffi» le dicr in no* ■ d, U Cb if* , ebe farti* 
rifiori» di lì a poco fik b<lh , pntbì i fioro 
tbt porrae Inferi nfju praevaUbunt &c. ; ma tbt 
rimi , buon Iddio ! 

5 Eco* un fai ceno f? . cbt h tndaft die. 
fo io, Mattldn: t Stazio, eie fra rìmajto . ef- 
fendi l'altro favi; cioì Vìrgilìodi già partita. 



Canto XXXIII. » 7 S» 
Quando con gli occhi g!ì occhi mi percofli : 

E con tranquillo afpecro : (6) Vien più lofio, 
Mi Aide, tanto, che t' i" parlo teco ■ 
Ad afcolrarmi tu ile ben difpotìoi 

Sì cimi' ì* fui , (7) com'io doveva, feco, 
Diffemi; Frate, perchè non t'attenti 
A dimandare ornai venendo meco? 

Come a color* che troppo reverenti 
Dinanzi a' fuo' maggior parlando fono. 
Che non traggon la voce viva a' (8) denti. 

Avvenne a me, che fenza 'mero fuono 
Incominciai ■- Madonna mia (p) bifogna 
Voi conofeete , e ciò eh' ad cflà è buon? , 

S f Ed 

6 Afretta il pajf» per ejfcrmì pii <T appreso , 

7 Tantoftò tbt h fai , tomi dovrà tjfcre ptr 
puntualmente ubbidirla , feco , 

• Ma colf parole fmezsate e tuono fummeffi fa, 
sellaio, t per ftgguzionc , ebe banna , non ar- 
ticolano; ne battono bea le fillabe , ne formano 
voce viva e parlante . 
j> Bifogna' vali /' affare, il negozio, * non è pro- 
priamente il mede/Imo, eie bifogna , ebe fgnìfics 
urgenza , ueetjfità ; vedi P eccellente feriti ur a 
fulla voct occorrenza del Cananeo Tetti , 



Ed tlla a me : Da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe. 
Sì che non patii più com' unni , che fogni. 
S^ppi > che '1 (io) vafo, che 'I Terpcnte ruppe j 
Va , e non è; ma Ci; p' ha colpa creda, 
Che vendetta di Dio non teme (li) fuppe . 

Noa 

10 11 carro, ebe ruppe il Draga , eioì la Cbìe. 
fa.fi piti Art, ci* noti è più tanto e mal gui- 
dato egovermato • Fu e noti è : tal formila tifa 
Dante per lignificare non già; che la Cbiefa Re. 
malta alfalutaratate non dì era piò , ma ebt più team 
era tah , quali era ftata fanto e ine irrotta , preti* 
dead» il Poeta tal formula dati' Apecbaliffr taf, 
17. Bfftia. quam vidifli , fuit, & non eft. dote 
tu tal beftia vieti fimboleggiato P Autieri fio tee 

11 // Danielle bruttamente aggrava il Poeta , 
ititerpetrattd» quefia zuppo ptr il Sterijteìt itila 
fvlcJJ'a ,cbefi fa di patte t vi tu coafteraadofi ,e eosì 
ancora V interpìtra fecondo la fitta tmpìetà quel 
Gate! nifi* rigettato fieli' opaje. cit. dal Bellarm, 
il qu.i!c prudentemente inttrpttra qui fi a zuppa 
conforme il Landino , /" Imalefe , e il Figliuo- 
lo di Dante Confutare di Jao Padre . Egli » 
dunque da fiperfi , ebt di quii tempi in Fi" 
reuzt vi era qticfin /ciocca fiipcrfiizionc , onde 
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Non (li) fari mito tempo finza ceda " - ■'- 
L* «guglia, che lafciò le penne al carro; 
Perchè (■]) divenne nwflrn , e pofeia preda.- - 
Ch'io veggio certamente , * però '1 narro*" 
A darne tempo gii ftelle propinquo ' 
Sicure d' ogn' intoppo e d' ogni sbarro; - 
••- TomolV. S s Nei 

la gente fi perfuadeva , chi chi i» termine dì na- 
ve giorni mangtafft la tappa fopra la fepoltura 
dell' uccìfo, àopo commejfa l' omicidi» non poteva 
poi per vendetta di quelle ejfert da altri veci fa ; 
il fenfo ì )Udìà ho* teme , ne etra far/li li» 
pedimenti fuper/lieiafi, ficchi lo ritengano dal pi. 
gliarae giufta vendetta -, e vira cast a liberata 
quelV efpre$ont dilla taccia d" irriverente , che 
fi meriterebbe , pofia in quel feufo , e a gìufii* 
ficare il Poeta dati' aceti/a di temeraria . 
- il Non far A fempre fenta erede l' Impero, • 
Coft fintino, intef» per P Aquila Imperiale , 

13 Per le quali penne, eiot ricca ditti e' lar- 
ga donazione divenne prima ne' enfiami moftrno. 
fa, e eoi pre-Ja dell' attrai cupidigia,* febiaom 
di Filippo la C&icfa figurata nel Carro. «■. » 

1+ Preveda gii una favorevole congiunzione di 
Stelle ficure di ogni contrappoHi-ìune e Impedì* 
mento, di ogni rtfifttnta e ritegno , darne ** 
tempo migliore e pi* fortunati ; nel quale un 
Capitano mejf» a inviate du Di', te.. * 



alt Oec PvmaATOBiO 

Nel quale un (15) cinquecento diec e e cinque 

:—, ■ Melo 
■ S t* note numerali del D XV. formano la pa- 
nia DVX t fa ciò ad imitazioni delV Api>calì(fe. 
•W dì finii! maniera fi /piega il nome dell' Anti- 
erifto : t per quefin Capitan* intende il Pietà Ar- 
rigo VII. Imperatore, tbe mife in grande fpe. 
santa per il fuo valore e prudenza F Italia, a 
tutta il mondo Crifiiano di più felici facceli; 
vedi HVUlarì al tib.p. rapx-u, t cap.l*.: e eia 
qui intenda di Arrigo Io dimoflra chiaro il Poe- 
ta nel Canto 9., 17., t jo. del P aradi fa . Ben- 
ebè altri , tra' quali il Bellarmino , V ìnteadan* 
•di Gran Cane della Scala Signore di Verona, e 
benefattore del Poeta , cai perì egli adulando au- 
gura, 1 predice, cbt diverrà imperatore , e Jpo- 
glierà il Papa del domìnio temporale , e reprime- 
rà il fae collegato Filippo il Bello Re di Fran- 
cia. E qaefla interpitratìem ì ben coerente con 
aneli' altro vaticinio del Cont. 1. v. 100. delp In- 
ferni Molti {un gli animali , a cai s' ammoglia , te 
Ma Dante abbia intefo Arrigo , e Gran Cane , 
egli col [ito numero e flato contento ditfignificar* 
il nome appellativo DVX , non il nome proprio : 
che al contrari* nell'Apnea li ffè col num. DCLVI. 
fi vuol fignifieare il nome proprio dell' Anticrìfio, 
giacchi te lettere cumpontnfi il di lui eemt riU* 
versano quejìo eumtra. 



C a v t » XXXIII. tlj 

Mcfl"o ii Dìo incider! (iff) la fuj», 
E quel gigante , che con lei delinque. 
E forfè che la mia (17) narrazion bujs , - „ 

Qua! (18) Temi e (10) Sfinge, meo ti perfuade ; 
Percb'( ao ) ■ lor modo lo 'iitelletto (ai) attvjai 
S 6 Ma 

ìff Forfè voleva qui dir furi» > e gli ba fatto 
Aire fuja la rima; certo è, che qui [e convieni 
i» fifi «.era /. CC«/«) „,If S mfcm eh 

Hi qua t fielltrata Donna , che col Gigante fuó 
drudo tre/cava . Qua! fot fignifieata abbia la vaca 
fuii, fi di fura 1 ladra , fi di furva e fofea, 
vedila mei Canta n. dell' Infima ,' dove è /pia- 
gata . 
17 Parlare ofiurt . 

iS Dea prefidente del già fio , eòe dal fuo Tem- 
pio in Beoti* prefo al fiume Ceffi rendeva afim- 
rijjìme ed intrigar iffirnt rifpofie . 

ip Animai mo/lruofa prefo Tebe, ebe preponeva 
quel fimo/o indovinello dell' uomo in diverfa 
età , animale prima di quattro , poi di due , e 
in fine di tre gambe , che fu indovinato da Edi* 
po : vedi i Mitologi . 

so Secondo lo Jìile enigmatico di quei dna par- 
Interi enigmatici . 

1 1 Offufia : Ut ti vedere tome fia voce , chi ef. 
prima quello, eie noi co* pi» voci diciamomi- 



t t + •■*,<: Fus-oatob io- 

Ma cotto fiali li (i») Fani le ajl N^jadc . 
Che laveranno quello enigma foci; . 
Sauia (*+} danno di pecora e di biade. 

Ta 

tere il cervello ■ partito , pnrt . ptrcbì roti 
/ffad /.» Crafen, mt nt rimette . 

ti I futctfr che prejlo verificar**»» quefio mi* 
parlar profetico ti ùfturo , lo renderanno chiaro. 
» 3 Li diebiaratrici . Le Najadi eoo/orme la fa* 
mola deferii ta da Ovidio nel A?, 7- dichiaravano 
tt rìfpofie «filtri di Temide , Carmina Najadci 
non inrellefl* priora n Soltfnnt ingenii* , conforme 
hanno p'à te(li, e Dante 'vta letto nel fui . 

S4 / fatti faranno le Najaji, e diebiaratrici, 
folta che ne vengano quei danni , che Temide <» 
vendetta di efere fittati « fuoi mifitrj cagioni 
md TtrrlMi* di Tebe, facendolo infefiar danna 
fera . Oiìd. mei Kb. fief* . * « fiff* 

Maturate di quel vtrfi Seni» danno dì pecore e 
di biade i ni allude allo fcioglimento dell' Enim- 
ma propo/lo da Sanjone , tome dice U Vellute/lo, 
ni alle ojfervazìonì degli Arnfpici , come vuole 
il Landino fegnito con poca accortezza dal Pa- 
dri <f Aquino ; vero è perì , ebe Hicolao Beim* 
fio net!' eccellenti note fopra Ovidio eoli' ajuto 
dtt miglioriteli , e dei Critici più valenti emen- 
da i fipracctnnati verfi im quejle modo : Carmi- 
na Laiadef non iatellea» pnorum Solmat inge- 
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Canto XXXIII, >■( 

Tu nota ; e *1 come da me fon porte 
Quelle parole, il le'nfegn» **vivì 
Del viver, eh' è un correre ali» morte: 

Ei aggi » mente, quando tu le ferivi. 
Di non c.lar qual hai villa 1» punta, 
Ch" è or (ifij duo voice dirubai* gnivi . 

Qui- 

niis , Se precipitata jacebat, immemor ambagu>n 
vatea obfcura i'uirmn, Scilicet alma Tlicmis non 
(alia liquìc inulta, e coti vengani a parlari non 
Nsjadì fatidici/i, ni dall' Ut rafia creduti 
téli, ma della fcioglimento dtfT mimmi prapoff» 
dalli Sfingi fatta da Edipo , ìntefa qui fatta quii 
nome patronimica Lijades, ebe JÌ£uifi:a figliuola di 
\.aja. L' tmtndaiione diti' Hiinfia virai ora da i 
fiù ftguìtai ne ì da fiupirfi , ebe Diate voti in- 
gannato abbia eri iuta li Nrjadi efere fiati ri- 
putati li dtch'i aratrici digli oratali di Timide . 

aj Ondi il Petrarca Di queft» morte, che fi 
chiama vita . 

a£ La prima viltà dell' Aquila , cbt li febeg- 
gii la fcoria, t ai fcb'tantò i rami eoa li fagli* 
i co i fiori : la feconda volta dal Gigante, the ni 
ruùirpartì via il carro di Ili firmata, tlegat» 
» unìt* * l'i. 



i(5 Del PuacATOKto 

Qualunque ruba quelli! o quelli fchUnti, 
Con bi/ftcmmu di fatto offende Dio, 
Che Colo all'ufo Tuo la creò (17) fanti. 

Per (iS morder quella , (191 in p.-na c in delio 
Cinque (30) mill'anni e più 1' (jl) anima prima 
Bramo (31) colui, che '1 morto in sè pnnlo. 

Dorme lo 'ngegno tuo, fe non iftima 
Per fingular cagione elFcrc cccclfa 
Lei (33) unto, (ji) e sì travolta nella cima, 
E 

27 0 ptrcbì ad ejfo fola fervide , 0 comi fai* 
ira (lato fino a quel? ora il fuo coflutnt . 

ii Per aver mangiata di quella contro la Di' 
viua preibiziotc. 

«P Stand» dopo morte al Limbo coli* peno di 
danno , t però ftfpirands , e prima ancora di mo- 
rire in o;o anni di vita penitenziale. 

30 guanti Dante ne tonfava da Adamo alla 
morte del Redentori, 

31 Adorno, 

3 1 Crifie , sbe in fi Jlefo punì U pettata , ibi 
fece Adamo in ebarfi di tal pianta. 

33 Quella pianta. 

34 E nella cima tt dilatata al contrario degli 
nitri alberi . tòt fi éjfottigliano , ficchi quejla 
pare capovolta . 
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Cauto XXXIU. tlf 
E (jj) fc ft»ti non fbffero acqu» d' Elf» 
Li pender vani Intorno ali* tu» (j?) mente, 
E'I piiccr loro un Piramo alla gellài 
Per (jp)r»nte circeftinzo foUmente 
Li giuftizia di Dio nello 'n te rd etto 



31 E fi tu non fojfi iT intelletto iì duro e atti- 
ri eirato . 

j« Dell' segua di qnc[io fin mietila , de entra 
in Arno tra Firenze, e Pifa , favoleggiano , ebe 
abbia virtù di fare impietrire . 

37 Divenuta per tante falde dura, e incapace 
Ji penfare a cafi degne . 

;8 E non fife fiato il piacere, in cui t' eri inu> 
merfi tra quei folli penfieri , non fife, dico, 
fiato rifpetto alla tua mente qnet, che fu Pira- 
nò rifpetto alta gel fa , ì frutti delia quale di 
bianchi cb' erano , per avere la pianta del fio 
fingne macchiata , neri fi' divenire , onde ora fi 
chiama» more, avendo ancora a te quel piacer 
ùjfufiato r intelletto, t macchiato . 

39 Solamente cai mirare a circtflanxe di lì gra- 
ve pefo , tome fono la pena di Adamo , e la mar- 
te di tr0o . 



3 SS Del PukiAioii» 

Conorceretti (40) all'alber (41) moralmente. 

Ma perch'io veggio re ae 11 o'n tei letto 
Fatto di pietra, ed in peccato tinto. 
Sì che t" abbaglia il lume de! mio (41) detto , 

Voglio anche, e [4}) fé non ferino , atmeu dipinto 
Cbe te nel' porri dentro a te per qusllo, 
Che fi reea'l berdon di palma cinto. 

Ed io: SI come cera da fuggoìlo, 

Che la figura imprefia non trafmuta , 
Segnato e or da voi lo mio cervello. 

Ma 

40 Ricetto/cere/! ! la givfidà di Dìo nelP inter- 
detto , e mila proibitione fatta intorno ali' al- 
biro, dot che neffun ardi fin di violarli» ; ma tet- 
ti lo riflettimi , coir.e eoja a lui cenfacrata . 

41 Conofcerefli ciò muralmente , cioì «( j lineine , 
e. con profitto ffiritualt dt IP attinti tua. 

41 E per tua colpa no» /ti dìfffia a compren- 
derlo. 

4j Se non i» ifcrittura efprefo . almeno in pit- 
tura adombrato ttn' porti fico il mio detta impri- 
mendotelo mila memoria per quel fini medtfim* . 
per cui fi reca da i luogki fanti di Pjleflina il 
bordone Cinto di palma , cioì in fegno di ejfervi 
fiato, effendi) là bofebt di palme aliifiime. N*» /• 
perche U Memùni voglia , che fi J 'pieghi di palma 
cinto per grazia ricevuta . ma» per riportata vit- 
Uria , 



Cauto XXX III %t$ 
Mi perchè tanto fovra mia (44) veduti 

Voftra parola dittata vela, 

Che più li perde ■ quanto più s* ajur* ? 
Perchè (45) conofehi, ditte , quella fenoli, 

Ch' hai regimata . e veggi fui dottrini. 

Come poi feguitar la mia parolai 
E veggi voftra via dalla divina ; 

Dittar cotanto, quanto fi (4*) difeordaì 

Da terra '1 Citi , che più alto fedina j 
Ond* (47J io rifpofi lei: Non mi ricorda . ' 

Ch' io (41) ftraniafti me giammai da voi , 

Nè honne cofeienzia, eoe rimorda» 

E f* 

44 Ma perebì tanti fepra il mio corte intendi- 
HfflN fi falliva il vojlro fallirne parlare da ma 
fin' ora ihfiderat», the più ne perde V intelligea- 
za guanto più t' indufiria di confeguirlaì 

45 Affinchè rat eonefia quanto fio fiacca la ra- 
gion? umana t la filofofia , e la dottrina , che 
imffgna . per tener dietra alla futlimiti da' »si- 
Jleri . eie ti jvelo . 

+6 Quanto i dalla terra difiante queir alto Ciò* 
lo eie r nel girar con prt(lee.sa il plà affretta* 
to e veloce . cioè il primo mobile, 

47 Cfie pero io ad efa rifpoff . 

4S 0/ eftrmi dipartito e allontanato da i vofiri 
ittfignamentì , per feguire i deliri delle •Ultime 



»0O DU PlIBOAtORU' 

£ f e tu ricordar non te ne pnoi . 
Sorridendo rìfpofc . or ri rammenta , 
SI come di Lecco bcefti (tp) incoi: 

E fé d»l fummo fuoco »' argomenta 
Coteft* oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tot voglia altrove (jo) attenti . 

Veramente oramai faranno nude 
Le mie parole quanto converraùl 
Quelle icovrire alla (ji) tui viB» tuie. 

E (sj) più coerufoo , e con più (Sì) lenti palli 
Te- 

49 Puro /» btVtfti delV acqua del fame Lete, 
tb* ba quefta virtù di far dimenticare il mal fa f 
to ; ancoi e voce "Lombarda , e vale oggi appunta e 
fur oggi. 

50 Etto cerne no venga di confeguenza ; V argo, 
mento , che io effo effer colpa concbìuda ciò , di 
cui ba ora dimenticanza, e qutflo; l'acqua del 
fumé Lete, della quale quando deatro di quelli 
tuffetti MiUlAa, beve/li , fa dimenthare jota la 
colpe i tu dimenticato ti feì d' avermi uuqtce mai 
tmfeìaia , e d' effer divenut* a me come frani*' 
Ve; dunque il coti tafeiarmì fu colpa, quando) 
atte/e tua voglia ad alti i aggetti . 

5 1 A! tuo rozz» intelletti . 
$1 Più rifplenitmt* . 

51 Secondo V apparenza, che il Sale nel mezzo 
giorno fi muova più lento. 
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e * » t • xxxm. fi 

Teneva M So'c il carchi.* di m rigee, > 

Che (!*) qui e lì, come gli afe-fri , fatH , 
Quando i' («S aflifler, lì come j' affìgge 

Chi va flìiiBdzi a fcb."er» per incorra. 

Se truo»a r.ovir?tc in h>o fj«. v. frigge. 
Le fette danne al (in d' un' or-bia fmi rr» 1 

Qual (*7i C«n> fi g ìe verdi e rami nigrì 

Snvra Cuoi freddi rivi ¥ -ipe pmz. 
Dinanzi ad .-{Te (?8Ì Eufrate» e Tigri 

Veder mi parvi uTcir A' ima fonti**, • : i 

£ quali amici Up) dipartirli pigri . 

14 E/fendo diverfi i meridiani rìfp'ttea' divt.fi 
fisi della terra ; cftindo però mtzt. giamo or a-uè 
or là . 

J( Si firmerò** h i. donne, tir andavano in. 
«anzi co ì 7. candelitti, carne firmar fi ftioltte. 
■ 56 0 fi in camminando incontra novità a/cuna, 
a pure fi fiorge orma, e indizia di quella ,■ e 
veftigge per vifligìo lo vuol la rima , e convieu 
accordaglielo . 

JT OaaP ambra di alteri l'Ape prnJttce . 

58 Enfiate , e T'grì firn gP ifleffi fiumi, che 
fipra ha chiamati il Poeta L-te . ed F.aMi, 'Rot- 
aia aveva detti prima 4< lui Tigri* . & Fuphra- 
tes uno fe fonte refolvunt . 

59 Vizzo pietica; come fidi mala veglia fi fi' 
farà fero I' ubo dall' altro . 



ij>* Del Puro at usi • 

0 (fio) luce > o glnrìt dilla gente umana 4 
Che acqua è quelli, che qui fi difpiega 
Di un principio, e Te da fé (fii) lontanar 

Per cotal prego detto mi fu, Prega 
Matilda , che '1 ti die» : e qui rifpofe , 
Come fa (61) chi da colpa fi dislcga, 

La bella donna: Quello . e altre cole 
Dette li fon per me: e fon ficura 
Che l'acqua di Leteo non glie! naicoic* 

E Beatrice: Fnrfe maggior cura. 

Che Ipefle volte la memoria priva, 
Patto ba la mente fua negli occhi ofeura. 

M» 

fio E' interrogazione di Danti diretta m Bea* 
trite , 

61 St di ti sfontanava , perche divideva^ in due 
rami , e deatro quitti pigliando eorfo differente, 
va* parte di quelle aeque veniva a riufeir final* 
mente molto dalf altra diffaut* . \ 

6*1 Chi fi di (talpa da una ingufia aceti fa , ino- 
finendo di averla già ditto, tome portava il /no 
ufiwo . ammaeftrato . 

«1 Quello , di etti ora dimanda , ed altre eofe 
ancora gli fino fljte già dette da me , e fon cer- 
ta, che non glie V ha ptie dimenticare l' acqua 
del fittine Lete, non cen tenendoti in ejfe notìzie 
colpa verune. 



Canto XXXIII. aj» 
Afa vedi Eunoè, che lì derivai 

Menalo ad effe , e come tu fé* aia , 

Com' anima gentil, che non fa leufa. 
Ma fa fua voglia della voglia altrui, 
Tufln cum*i per fogno fuor 1.6*4) difehiurat 

Cesi poi che da ella l("s| piefo fui, 
La bella donna moffefi , e a Stazio 
Donnefcamenre (66) dille , Vien con lui. 

S' io avidi, Lettor, pìù lungo fpaiìo 
Da [crivoreiio pur car.rere"n parte 
Lo f*7l dolce ber, che mai non m' avria failò- 

Ma perchè piene fon tutte le carte 
Ordite a qui-fta cantica feconda, 
Non jni lafcia più ir lo fren dell'(fiS) arte. 

6* Tallo ehi quelle veglia 0 per cenna , e pet 
favole fami àpfarifcm , e venga ad effn mauife* 
fiata . 

6i Per mi uè. 

66 Con aria (ignorile, e atto d'< grazio/a dmnii 

67 Canterei nat randa in parte la dolcetta, cbè 
provai in bere qutW acqua , dalla quale non avrei 
mai fiaccate le labbra . 

68 La quale vuole de' canti la proporzione , mi 
tiene in freno , t nnn mi permette P aggiunger» 

fin' altra finta . lUtfrg** del Poeta era di far f 



|o ritortili dilla Cmtiffinl' o*!» 
Rifatto ti . cruna piinte novelle 
Rioi'ovelUie di novali* fruniia - - 

fac • e difpofto ■ r.lire alle Selle 

tre Cotiche di 91. Canti P una, cerne Jifatta 
ba -jt'ifti\ mt pnrtbh' a ti tbbitttmrt qualche- 
tinto : U primi Cantica dell' Infe ra» non i di J4r 
Si rijponle a qu'H» . «he il primo Cani», dove 
race/tara il fu» [manimette per la feha.e.'in- 
eearr; tette tre fiere, e « l*o%o di proemia nom 
firt salire di quella Camfea \"la . ma univtrjalc 
di tutti r Opera , come $ vede chiaramente per 
la pripafitìaae, e iaaaeatiaae per que"i prima 
Cantica aiutata, eie c *el principia dtlfeeandt 
Canta. 



fine della feconda Cantica, 
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